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Unlnformazione 
all'altezza dei tempi 

di FERRUCCIO CLAVORA 

N ella sua relazione preventiva 
alle attività di Friuli nel Mondo 
per il 1991, il Presidente Ma­

rio Toros poneva, con una certa preoc­
cupazione, l'accento sulla mancata 
crescita della diffusione «del nostro 
mensile che per decenni ha rappre­
sentato la nostra voce ufficiale e quella 
dei nostri sodalizi, in una diffusa e 
capillare rete di informazione ad ogni 
livello. 

Da un paio d'anni, le quote as­
sociative sono ferme, con una facile 
previsione di calo... è la negativa ipo­
tesi di perdita di un segmento di nostri 
lettori che per legge di natura scom­
paiono e che non vengono sostituiti da 
nuove adesioni... Friuli nel Mondo sen­
te con responsabilità questo proble­
ma: il giornale rimane un fiore al­
l'occhiello tra le sue attività ed è uno 
dei punti più qualificanti della nostra 
presenza all'estero. In questi anni co­
stituisce un impegno prioritario in linea 
assoluta». 

Da quella puntuale analisi e dal­
l'implicita ammissione di dover voltar 
pagina, dalla presa di coscienza che 
quel messaggio si era esaurito, che 
non aveva più indici d'ascolto perché 
usava un linguaggio diventato arcaico 
e obsoleto producendo un'informa­
zione «stanca ed annoiata», sono pas­
sati solo pochi anni. 

Dopo qualche tentennamento, l'im­
pegno allora assunto si è trasformato 
in scelta operativa. Ora sta dando 1 
suoi primi risultati. Lo testimonia, nei 
fatti, dopo la «fase di preoccupante 
stasi», la netta ripresa delle adesioni. 
Lo conferma, nella sostanza, la va­
langa di lettere di gradimento che ogni 
mese si riversa sui tavoli della nostra 
Redazione. 

L'importanza di una informazione 
corretta e completa rivolta a comunità 
sociologicamente così complesse, co­
me lo sono quelle friulane che «vivono 
il mondo», non sfugge a nessuno. 
Soprattutto negli anni più recenti, Friuli 
nel Mondo si è sempre più preoc­
cupato di fornire un prodotto gior­
nalisticamente appetibile per 1 suoi 
lettori, rinunciando decisamente ad 
inutili e spesso illeggibili preziosismi 
formali. Il nostro giornale sarà sempre 
più pensato e scritto in funzione di chi 
lo legge e lo sostiene. 

Per dare un'ulteriore accelerazione 
allo sforzo di aggiornamento del nostro 
storico periodico — vale la pena ri­
cordare che da decenni Friuli nel Mon­
do rappresenta mensilmente, in ogni 
angolo del mondo, la voce ufficiale 
dell'Ente e quella dei nostri sodalizi, in 
una diffusa e capillare rete di infor­
mazione ad ogni livello — non ci resta 
che introdurre, nella sua produzione, le 
più moderne tecnologie dell'informa­
tica. 

Da alcuni mesi, è allo studio una 
innovazione che ci permetterà di ac­

corciare sensibilmente i tempi di pre­
parazione del mensile, rendendo molto 
più tempestiva la pubblicazione delle 
informazioni, in particolare di quelle — 
sempre più numerose — che rice­
viamo dai nostri lettori e dal sodalizi. In 
altre parole, «non è ipotizzabile che lo 
stesso strumento abbia efficacia in un 
presente in cui alla penna stilografica o 
alla matita si è sostituito il computer e il 
satellite, per contatti tra continenti in 
tempi reali». 

Entro la fine dell'anno sarà inoltre 
verificata la fattibilità di un progetto di 
decentralizzazione della stampa e del­
la spedizione di Friuli nel Mondo che 
vedrà il diretto coinvolgimento dei Fo-
golàrs delle aree di maggiore valenza 
strategica dal punto di vista dell'e­
migrazione friulana. 

Questa radicale modernizzazione 
non sarà comunque sufficiente per 
compiutamente soddisfare le crescen­
ti e diversificate esigenze culturali ed 
informative delle nuove generazioni. In 
questo specifico settore abbiamo da­
vanti a noi un periodo — breve ma 
intenso — di necessaria e stimolante 
sperimentazione. 

Il discorso sul raggiungimento del­
l'importante obiettivo dell'aggiorna­
mento del mensile trova come ne­
cessario corollario quello dell'adegua­
mento della struttura operativa " A l ­
l'Ente nel suo complesso. L'opzione 
strategica della Giunta regionale, che 
condividiamo pienamente, di sburo­
cratizzare il «sistema emigrazione» e di 
considerare le Associazioni quale 
«braccio operativo» della Regione nel 
settore ci deve essere di stimolo nel 
procedere sollecitamente sulla via del­
la riforma strutturale del nostro Ente. 
Molto semplicemente «è sul tappeto il 
problema chiave del nostro futuro... 
Vogliamo soltanto avvertire... che uo­
mini e strutture vanno collegati con i 
tempi di un domani che è già presente 
e che si consuma con una accele­
razione senza possibilità di eludere 
problemi già scottanti». Oltre a quanto 
già anticipato sopra. Il processo in atto 
comporta anche «come conseguenza 
immediata una significativa modifica 
del nostro statuto». Dopo aver Indi­
viduato con lungimiranza le riforme 
necessarie, è con coraggio e deter­
minazione che dobbiamo attuarle per 
essere in grado di affrontare le in­
credibili sfide di un futuro In continua e 
rapida mutazione. 

Friuli nel Mondo ha in sé, nella sua 
storia che è quella dell'emigrazione 
friulana, nelle donne e negli uomini che 
l'hanno scritta e continuano a scriverla 
giorno per giorno, la vera risorsa da 
mettere in gioco in questo difficile ma 
esaltante momento. 

Con fiducia in un futuro che sap­
piamo essere nostro, andiamo avan­
ti. 

Sanz tal barcon» 
Pituris di devozion popolar 

A
traviars dai afrèscs o óes pituris dì devozion popolar, che ce e là pai Friùl a' 
fàsin ancjmò biele mostre di sé, te fazzade di tantis cjasis di une volte, si pò 
recupera aspiez unevore impuartanz dal nestri passàt. Come la religjositàt, 

par esempli, dai nestris vons. Il studiós Paolo Coi, ch'ai à schedadis putropis di 
chestis pituris, soredut tal Friul Ocidentàl, lis à clamadis cun tune biele espressioni 
«Sanz tal barcon». La plui part a' son stadis fatis tra il Siet e il Votcent, ma si cjàtin 
ancje esemplis plui antTcs. Qualchidune, ma no tantis, 'e le stade fate ancje in ete 
moderne. I critics fevelant di chestis pituris lis definissin «arte minore», ma plui di 
qualchi volte, come ch'ai precise Giuseppe Bergamini tal so articul «I segni del 
territorio: gli affreschi devozionali», in qualchi cjase di campagne che piture, 
ancjeben che modeste, 'e crèe te fazzade un meracul di puisie. Une piture, partant, 
ch'e va rispietade e soredut salvade. Anele se si à di ingrandì la cjase o di modernàle 
Secon t l i s e s i g j e n z i s d i VUé. (Servizi di G. Bergamini a pagjne 6) 
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Un comitato delle Regioni 
per l'Europa 

I
l 1996 sarà un'altra tappa 
importante per la costru­
zione dell'Europa: infatti, 
a quattro anni di distanza 

dal vertice comunitario di Maa­
stricht il trattato sull'unione eu­
ropea verrà sottoposto a verifica 
e revisione da parte della con­
ferenza intergovernativa, costi­
tuita dai primi ministri delle at­
tuali 15 nazioni aderenti. In vista 
di questo appuntamento anche le 
realtà regionali si stanno muo­
vendo, alla ricerca (dopo aver 
ottenuto proprio con il trattato di 
Maastricht la creazione del «Co­
mitato delle regioni e degli enti 
locali») di un'effetti\a applica­
zione di quel principio di sus­
sidiarietà anche tra poteri statali e 
governi decentrati sul territorio e 
non solo, come accade ora. tra 
Bru.xelles e Stati Nazionali. 

E' di alcune settimane or sono 
il progetto di proposta per la 

revisione del trattato di Maa­
stricht elaborato a Landshurt. in 
Baviera, da un'apposita com­
missione di studio dell'Are. 
l'Assemblea delle regioni d'Eu­
ropa (ad oggi vi aderiscono oltre 
300 regioni europee, non solo 
comunitarie) a cui sin dalla sua 
costituzione, nel 1985, partecipa 
anche il Friuli-Venezia Giulia. 
Nella sua proposta l'Are, pre­
sieduta dal catalano Jordi Puyol, 
sottolinea in particolare la ne­
cessità della riscrittura di uno 
dei primi articoli del documento 
di Maastricht, andando a de­
finire con molta più precisione i 
rispettis i ruoli dei diversi livelli 
di governo. 

Sempre secondo l'Are, inol­
tre, appare opportuno sia che le 
elezioni europee si svolgano nel 
quadro delle circoscrizioni elet­
torali corrispondenti alla ripar­
tizione regionale, sia che gli 

eletti al comitato delle regioni 
vengano designati direttamente 
dagli stessi governi regionali. 
Questo comitato delle regioni 
deve poi avere un proprio diritto 
di azione davanti alla corte eu­
ropea di giustizia ed essere ob­
bligatoriamente consultato in al­
cuni settori d'intervento quali 
ambiente, formazione profes­
sionale, politiche sociali, campi 
d'azione nei quali il comitato 
delle regioni può a sua \olta 
acquisire un proprio diritto d'i­
niziativa legislativa. 

Fd in futuro, definisce sempre 
il documento elaborato dall'as­
semblea delle regioni d'Europa 
(sempre più vero «braccio po­
litico» dei poteri regionali), l'at­
tuale comitato delle regioni do­
vrà trasformarsi in una vera e 
propria «camera delle regioni» 
della Uè. 

Italia, lavoro a metà prezzo 
Rispetto alla Germania per effetto del supemiarco 

I
l supemiarco non ha soh) 
tu capacità di spingere l V-
.xport italiano alte stelle. 
Grazie alt effetti) congiun­

to di moderazione .salariate e 
deprezzamento della lira il costo 
medio orario del lavoro ila Ha no 
è adesso Ira i più bassi in Europa 
e nel moniti) industrializzalo: 
l5.iS dollari nel '94 contro i 25,9 
della Germania, t 23 detta Sviz­
zera, i 21.7 del Belgio. 

Più convenienti dell'Italia so­
no appena 5 paesi dell area eu­
ropea, ma consideramh) solo il 
costo del lavoro diretti) (al netto 
degli oiiei-i .sociali), la inedia 
italiana è di S. l dollari, inferiore 
anche a quella di I-rancia e Gran 
Bretagna e decisamente supe­
riore solo atta Grecia (4.6 dol­
lari). Le analisi, che rivelano 
un Italia mollo appetibile per gli 
investimenti stranieri, sono con­
tenute in uno studio di Business 
Inlernationat e mostrano l'in­

credibile recupero di coinpeti-
tività compiuto dal Paese dal 
1993 ad oggi. 

Sei anni jà. net 19S9. il costo 
medio orario del lavoi-o italiano 
era di 14.4 dollari contro i 17.7 
detta Germania, i 14.3 degli Usa. 
i 12.5 del Giappone e della t'raii-
cia. 

Nd 1992 la cifra sale a 19.6 
dollari: sempre più conveniente 
delta Germania (25.4 dollari) ma 
decisamente fuori mercato ri­
spetto a Usa (16,1), Giappone 
(16.2). Gran Bietagna (14.4) e 
Frauda (16,9). Sei 1993 la svol­
ta. L 'accordo sul costo del lavoi-o 
blocca la ci escila dei salari ed il 
deprezzamento della lira fa il 
resto. Il costo del lavoro italiano 
scende infatti nel '93 a 15.9 
dollari, quello tedesco resta sla­
bile (25.5) e sono scavalcati in 
convenienza Paesi come l'raiicia 
(16,3), Usa (16.S) e Giappone 
(19.2). 

La tendenza si consolida nel 
1994. con 1 Italia che continua a 
scendere netta classifica del costi 
e con i suol concorrenti che 
invece si appesantiscimo iti altri 
oneri: ti) scorso unno un 'ora di 
lavoro in Giappone costava 20,4 
dollari, negli Usa 17,3, in Fran­
cia 16.5. in Gran Bretagna 13,5. 
Il gap con la Germania, in par­
ticolare, diventa enorme: 10,1 
dollari: e se ci si avvicina nel 
tempo ai giorni odierni e si pren­
dono in considerazione le quo­
tazioni negative per la tira re­
gistrate nel nostro venerdì nero 
(il n marzo scorsoi, si scopre 
che un ora di lavoro in Ger-
maiiiii costa quanto due ore ila-
liane: 31) dollari. 

Lo studio di Business liiler-
iiazionat. infine, lascia inlrav-
vederc un fui uro contrassegnato 
da una competitività sul fronte 
dei costi ancora crescente. 

Notiziario Previdenziale di G I A N N I C U T T I N i 

Dipartimenti 
francesi 
d'Oltremare 

L Inps ha chiarito che il ter-
ritiirio della Guiana francese, in 
.America meridionale, costituisce 
un Dipartimento d'Oltremare 
detta Francia, al quale si estende 
in generale — .salvo alcuni adat­
tamenti marginati — la legi­
slazione vigente in tate stalo e 
quindi anche la regolamenta­
zione Cee di sicurezza .sociale. 
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La .stessa conclusione vale per 
le isole della Riunione, detta 
Guadatupa e della .Martinica 
che, al pari della Guiana, rap­
presentano attrettantt Diparti­
menti d'Ollremai-e jrancesi. 

Le pensioni 
ai superstiti 
in regime 
internazionale 

La Corte costituzionale, con la 
sentenza n. 495 del 29-31 di­
cembre 1993, ha dichiarato l'il­
legittimità di una legge del 1965 
netta parte in cui non prevedeva 
che la pensione ai superstiti fosse 
calcolata in proporzione al trat­
tamento minimo già in paga­
mento al pensionalo deceduto o 
che egli avrebbe comunque do­
vuto percepire. 

L 'integrazione ed minimo lo 
ricordiamo ancora una volta ai 
lettori — è quell'importo che 
viene ei-ogato in misura variabile 
ed pensionato che non riesce a 
raggiungere, con i versamenti 
assicurativi effettuati, quello che 
ti) Stato considera il livello eco­
nomico indispensabile per poter 
affrontare le esigenze basilari 
detta vita. Si tratta, quindi, di una 
prestazione a carattere assisten­
ziale, legata come tale al non 
superamento di eerti limiti di 
leditito fissati dalla legge. 

La pensione cu superstiti non 
può essere di reversibilità, se il 
defunti) era già titolare di una 
pensione diretta (di vecchiaia, 
inabilità o anzianità), o indiretta 
se egli, atta data della morte, 
aveva i requisiti di assicurazione 
e contribuzione per la pensione 
di vecchiaia oppure era assi­
curalo da almeno cinque anni e 
aveva versato 260 conlrihuti set­
timanali, dei quali almeno 156 
riferiti ai cinque anni precedenti 
il decesso. 

La sentenza della Corte co­
stituzionale n. 495 viene appli­
cala, ovviamente, anche atte 
pensioni liquidate in regime in­
ternazionale. Prima di calcolare 
la pensione di reversibilità, però, 
t'inps controllerà .se il pensio­
nalo fos.se titolare, atta data del­
la sua morte, anche di una pre­
stazione estera. In base al ri­

sultato di ipiesto accertamento 
l'Istituto potrà determinare 
l ammontare dell 'integrazione 
al minimo che eventualmente sa­
rebbe spettato al deceduto e 
quindi liquidare ai familiari 
aventi diritto la quota di spet­
tanza del trattamento di rever­
sibilità secondo quanto stabilito 
dalla pronuncia delta Consulta. 

Net caso Invece di morte di un 
lavoralore non ancora pensio­
nato, in cui il requisito al trat­
tamento indiietto venga i-aggiun-
to intraverso il cumulo dei con­
tributi italiani ed esteri, t Inps 
accerterà anche il diritto all'in­
tegrazione al minimo tenendo 
conto — (dire che del i-eddlto e 
delta quota estera — delle varie 
limitazioni che nel tempo .sono 
stale apposte nei confronti dette 
pensioni liquidate in regime in­
ternazionale (po.s.ses.so da parte 
dell 'assieui-ato defunto del re­
quisito di almeno uno. cinque o 
dieci anni rispetlivuinente per 
i decessi avvenuti dopo il 1 jeh-
liraio 1991. Il 1 ottobre 1992 e II 
1 jebbraio 1995 — di anzianità 
conti-ihuiiva in costanza di rap­
porto di lavoro svitilo In Italia: 

esclusione dell intergrazione nei 
confronti dei cittadini comuni­
tari iti sensi del Regolamento 
Cee n. 1247/92, poi esteso anche 
ai Paesi fìrmatai-i dell 'accordo 
sullo Spazio economico euro­
peo). 

Questi criteri ha precisalo 
t'inps — saranno seguiti anche 
per stabilire il diritti) e l'am­
montare del trattamenlo luiitimo 
spettante al defunto già litolare 
di assegno ordinario di inva­
lidità, per la successiva liqui­
dazione della pensione ai su­
perstiti in regime internaziona­
le 

Matrimonio 
contratto all'estero 
da stranieri 

.Abbiamo già informato tempo 
fa i lettori che. per la concessione 
detta pensione di reversibilità, 
non è necessario che il patri­
monio celebrati) all'estero da 
cittadini stranieri sia trascritto 
in Italia ma è sufficiente die esso 
venga certificato (Udì'autorità 
del Paese in cui è stato celebrato 

e che l'aitesiazione sia tradotta e 
legalizzata dal consolato italia­
no competente. 

Inollre — secondo le preci­
sazioni fbt-nite dalla Direzione 
centrate dell Inps - per i ma­
trimoni celebrati nei Paesi del­
l'Unione europea o convenzio­
nati con t Italia non occorre nep­
pure la legalizzazione consola­
re. 

Basta, infatti, che t'istituzione 
che trasmette la domanda di pen­
sione provveda ad attestare t'au­
tenticità dell 'atto di matrimonio, 
secondo quanto previsto dagli 

accordi internazionali per la ge­
neratila degli atti di stato civile. 

Periodi 
di residenza 
e prestazioni 
previdenziali 

( 'on l istiiuzione dello Spazio 
economico europeo, come ab­
biamo più volle scritto, la nor­
mativa dell 'Unione europea è 
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Regione, un partner in Baviera 
Missione della presidente Guerra - «Rapporti internazionali da liallacciare» 

I l Friuli-Venezia Giulia e 
la Baviera intendono ri­
lanciare le iniziative di 
collaborazione ed i rap­

porti bilaterali che in questi 
ultimi anni si erano un po' 
allentati. Lo hanno confermato, 
a Monaco di Baviera — se­
condo quanto riferisce una nota 
della Regione la presidente 
della Ciiunta regionale, Ales­
sandra Ciuerra, e il vice primo 
ministro bavarese Hans Zehet-
mair. sottolineando, oltre alla 
volontà di proseguire assieme il 
lavoro in Alpe Adria, l'esigenza 
di riprendere i contatti diretti sui 
temi di comune interesse, so­
prattutto in campo economico e 
culturale. I problemi della riu-
nificazione tedesca e della suc­
cessione al defunto presidente 

Alessandra Guerra. 

Josef Strauss — ha detto Zehet-
mair — hanno molto impegnato 
il governo, ma è giunto il mo­

mento di riprendere la colla­
borazione anche con il Friuli 
Venezia Giulia in una fase po­
litica ed economica interessante 
per il centro e l'est dell'lùi-
ropa. 

Nel colloquio, si sono ana­
lizzati i problemi riguardanti i 
collegamenti tra il Friuli Ve­
nezia Giulia e la Baviera, con 
particolare riguardo alle pro­
spettive del porto di Trieste, al 
completamento del raddoppio 
della ferrovia Pontebbana. alle 
possibilità di incentivare la coo­
perazione economica e gli 
scambi culturali. 

Il viceprimo ministro e la 
presidente Guerra si sono pure 
detti d'accordo sugli indirizzi 
del comitato delle regioni (che 
si riunisce a Bruxelles e nel 

quale sono presenti sia il Friuli 
Venezia Giulia che la Baviera) 
per un ruolo sempre più incisivo 
delle autonomie regionali nella 
realizzazione dell'unità euro­
pea, seguendo i principi della 
sussidiarietà e del federalismo. 

La presidente della Giunta 
regionale si è quindi incontrata 
con un gruppo di operatori eco­
nomici che fanno capo alla Ca­
mera di Commercio italiana di 
Monaco ed ha partecipato, nella 
sede dell'Istituto italiano di cul­
tura, alla presentazione del vo­
lume «I fomaciari friulani in 
Baviera». Molti gli emigrati 
friulani presenti alla manife­
stazione, alla quale è interve­
nuto anche il presidente del­
l'Ente Friuli nel Mondo. Mario 
Toros. 

file:///olta
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CARO «FRIULI NEL MONDO» - LETTERE APERTE 
L'articolo di fondo pubblicato su «Friuli nel Mondo» 

numero 486, del mese di marzo, 
continua a sollecitare i nostri lettori 

a scrivere lettere di solidarietà e di sostegno 
al nostro mensile. Pubblichiamo di seguito alcune 

lettere pervenuteci al riguardo 

La cultura delle radici 
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Il Signore vi ricompensi 
Egregio e Gentile Signor I)i-
retlore. 

è tanto tempo che volevo 
scriverle per esprimere la gioia e 
il mio grazie per «Priidi net 
Mondo» che mi arriva sempre. 
Non so chi mi fa l'atihonamenlo. 
ma lo ringrazio di cuore e prego 
per lui. Non .sono nata in Priuli, 
ma lo amo moltissimo! Ogni vol­
ta che vengo in Italia vaiti) per 
qualche settimana dai miei pa­
renti per riposare anima e corpo. 
Ero in Friuli a novembre, prima 
di ritornare in .\Iissione. in .Swa-
ziland. .Africa meridionale, dove 
mi trovo da 43 anni. I miei 
genitori erano friulani: il papà di 
Santa Lucia di BmUna e la mam­
ma di Seqiiats. paese di Primo 
Camera. Il nostro Friuli (' pro­
prio bello e fòrte! Purtroppo i 
miei genitoi-i non hanno potuto 
finire i loro giorni nel loro amalo 
Friuli, come desideravano, per­

ché nel lontano 1946 furono uc­
cisi, nel medesimo giorno, da un 
camion di militari alleati. 

Questo «l'riiili nel .Mondo» 
tiene uniti tanti friulani .sparsi 
nei vari continenti e jà sentir loro 
che ti Friuli non li dimentica. 
Proprio come una madre i figli, 
ette il Signore vi ricompensi e vi 
dia forza e coraggio di con-
tinuai-e! Qui, vicina atta mia 
Missione, e 'è una con.sordta 
friulana di Panna. Quando ri-

r—r~ 

mmÈESMìm 
al ùl ancje dì 
propaganda 

e sustignì 

«FRIULI 

cevo «Friuli nel Moniti)» glielo 
pa.s.so sapendo di farle cosa gra­
dita. Il paese qui non è grande, 
ma la gente è tanta, perché ci 
sono molte per.sone di altre na­
zioni, fuggite dai loro paesi, dove 
la guerra non sembra aver fine. 
Da noi per oi-u si lavora bene: 
abbiamo scuole, latìoi-atori di 
maglieria, sartoria e tappezze­
ria, per insegnare (dia gente a 
guadagnarsi il pane. Anche qui 
la vita è cara! 

Mi scusi, signor direttore, il 
mal scruto. Il Signore protegga e 
benedica il vostro lavoro! Un 
mandi di cuore a tutti i friulani 
del mondo che riconti) sempre 
nette mie preghiere. 

Suor Gemma Del Puppo 

Regina Mundi Mission 
P.O. Box 145 Piggs' Peak 
S'waziland 
(S. Africa) 

Sarebbe questa Yinfomazione annoiata e distratta? 
Spett. Redazione 

questa è la seconda volta 
nella mia abbastanza lunga vita 
che scrivo ad un giornale. La 
prima volta ad un quotidiano per 
ricordare l'anniversario di un il­
lustre amico deceduto, la secon­
da, vale a dire questa, al vostro 
mensile. Mensile che, non es­
sendo abbonato, ho avuto modo 
di vedere e leggere occasional­
mente. L vi scrivo dopo aver letto 
sul n. 486 del marzo scorso l'e­
ditoriale del Direttore Giuseppe 
Bergamini. Come friulano sono 
rimasto molto amareggiato nel 
leggere la denuncia (diciamo co­
si) del Bergamini contro «qual­
cuno» che vuol far tacere la voce 
di «Friuli nel Mondo» accusando 
la redazione di fare informazione 
annoiata e distratta ignorando 
l'accresciuto livello culturale e 
sociale dei friulani all'estero. 

Per rendermi conto di ciò, 
ho letto allora il vostro mensile 
dalla prima all'ultima parola e \ i 
posso dire che quanto questo 
«qualcuno» sbandiera è comple­
tamente errato (per usare una 
parola gentile) e prevedibilmente 
finalistico. Per finalistico intendo 
mire occulte che, penso, pro­
babilmente questo «qualcuno» si 
prefigge. 

Mi sia pertanto permesso 
annotare ciò che il vostro mensile 
di marzo l')̂ >.*> mi ha tra l'altro 
— offerto e che ho gradito: 

Nevio Ferraro, decano degli at­
tori friulani. 

— interessanti note storiche 
sul comune di S. Vito al Ta-
gliamento; 

— trascrizione in friulano 
del libro «Marco d'Europa» del­
lo scrittore nazionale (e friulano) 
Carlo Sgorlon; 

— notiziario previdenziale 
(indispensabile per i nostri emi­
granti); 

— tante notizie sui vari Co­
muni del Friuli che sicuramente 
fanno contenti tantissimi friulani 
nel mondo assetati di sapere 
quanto avviene nei loro paesi 
d'origine; 

— e tanti altri articoli e 
rubriche. 

L mi pare che basti! Alla 
fine della lettura mi sono deHo: 
sarebbe questa l'informazione 
annoiata e distratta? 

Mi scuso per lo sfogo ma a 
difesa del vostro bel mensile (bel­
lo per contenuto, per grafica, per 
impaginazione, ecc.) non potevo 
fame a meno. 

Un'ultima considerazione: 
non so se gli emigranti meri­
dionali abbiano anche loro un 
giornale come il vostro. Certo si è 
che nessuno dei meridionali ri­
masti in Patria oserebbe criticare 
e demolire il giornale stesso fino 
a chiederne la fine delle pub­
blicazioni. Al contrario, sono cer­
to, privati e Enti locali in prima 
fila, sensibili come sempre a que­
sto genere di intenti, sarebbero 
ben disposti non dico di discutere 
sul contributo da dare, ma di 
aumentare quello che normal­
mente penso diano. 

Cordiali saluti ai nostri emi­
granti certamente estimatori ri­
conoscenti di «Friuli nel Mon­
do». 

Mandi! ^ 
iNevi» Fer ra re 

Via della Polveriera. 1 
33100 Udine 

dove amerà questa mania di «far nuovo tutto»': 9 

\ ENTE FWUt-i NE!. ^ ^ " N ^ 
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ARCI DIOCESI DI GORIZIA 
Segreteria dell 'arcivescovo 

Ill.mo Direttore 
prof. Giuseppe Bergamini 
via del sale, 9 
cas. post. 242 
33100 UDINE Prof. (̂  kM-y^-

Ill.mo e Carissimo Prof. Bergamini, 

nell'ili timo numero di 
"Friuli nel Mondo" ho letto e riletto l'editoriale e mi sono chiesto 
dove arriverà questa smania di "far nuovo tutto", di "centralizzare" 
per far dire alcune cose in un certo modo, di appiattire un mondo 
culturale, il nostro, che da sempre è incontro, .scambio e ricchezza 
delle diversità. E' proprio vero quello che alcuni dicevano in tempi 
credo ancora non troppo so.spettosi -quelli del terremoto- che si 
poteva correre il rischio di "avere di più" a scapito di "essere di 
meno". Comunque sia. vede la pena di lottare, perchè, scrutando in 
questo nostro tempo di tribolazione, di crisi e di "passaggio 
epocale", le pagine dell'Apocalisse e dei Profeti, possiamo anche 
noi affermare che non manca poi molto alla fine della notte, a 
quell'alba di valori, con tutti i limili riscontrabili in qualsiasi 
esistenza umana-sociale, di cui anche "Friuli nel Mondo" si è fatto 
laboratorio di idee, di comunicazione, di proposte e soprattutto di 
Memoria, quella che fonda l'identità di un popolo. 

A questa mia considerazione allego una cartella e una foto che 
spero possa trovare spazio sul prossimo numero di "Friuli nel 
Mondo", (il testo è passibile di tutte le correzioni necessarie). 

Infine un sincero augurio per una Santa Pasqua, che non deve 
"bruciarsi" nell'arco di 24 ore, che alla lettura della presente 
saranno già lontane, ma contagiare di speranza tutti gli altri giorni 
dell'anno, ne abbiamo tutti bisogno. 

Aiigurspar ver! ^ 

don Maurizio Oualizza 
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Cordovado: Il Castello e la torre meridionale. 

• • C O R I ) 0 \ AF)0 - Concertini 
domenicali alla fontana di Venchla-
rcdo — Il Circolo culturale Gino Bozza 
di Cordovado, allo scopo di rendere 
ancora più affascinanti le passeggiate 
domenicali alla fontana di Venchiaredo, 
ha programmato per il periodo estivo, 
nel luogo nieviano recentemente re­
cuperato ed inserito nel progetto dei 
«Parchi letterari», sviluppato a livello 
nazionale dalla Fondazione Nievo di 
Roma, diretta dallo scrittore Stanislao 
Nie\o, appositi concertini che si ter­
ranno la domenica pomeriggio dalle 
16.30 alle 17.00. «La proposta — è detto 
in una nota del circolo — intende sot­
tolineare l'importanza che dal recupero 
del luogo si consolidi un "contenitore" 
con iniziative culturali destinate a man­
tenere vivo l'interesse per questi luoghi 
che pemnettono di coniugare egregia­
mente l'ambiente e la cultura». 

• • CAVIPOFORMIDO - Cinque 
anni di Protezione civile — Dal "90 è 
operativa la squadra di protezione civile, 
un gruppo composto da circa 30 vo­
lontari. Divisa in quattro sezioni (Cam-
poformido. Basaldella. una sezione mi­
sta, e una di supporto logistico) ha sede 
di riferimento all'ufficio tecnico mu­
nicipale. L'attività, infatti, è volta al 
controllo del territorio comunale del 
patrimonio ecologico e della raccolta 
differenziata dei rifiuti. Quest'ultima 
viene fatta in collaborazione con le 
associazioni e a supporto del Comune. 

• • CISERIIS - Consacrata la 
chiesa nella ricorrenza del terremoto 

Ciseriis. con Zomcais e Stella, ha 
festeggiato la ricostruzione della chiesa 
nel 19° anniversario del terremoto. La 
frazione tarcentina, imbandierata per la 
solennità dell'avvenimento, ha conse­
gnato all'arcivescovo di Udine, mon­
signor Alfredo Battisti, le chiavi del­
l'edificio per la consacrazione. Prima 
del rito religioso, (iuido Cimbaro ha 
indirizzato al presule il benvenuto di 

tutta la comunità. Questa è la quarta 
chiesa che nella storia di Ciseriis viene 
consacrata a San Carlo Borromeo ed è 
stata interamente ricostruita nel dopo-
lerremoto su progetto dell'architetto 
Paolo Bellina. Alla festa era presente 
anche il sindaco di Tarcento. Michela 
Gasparutti, con il vice Nicola Carlesso e 
gli assessori Morgante e Beltrame. 

• • TLIRKIDA - Sarà ampliato il 
ponte sulla roggia di Codroipo La 
Ciiunta municipale di Sedegliano ha 
affidato a trattativa privata, dopo l'esito 
della gara ufficiosa, i lavori di am­
pliamento del ponticello sulla roggia di 
Codroipo nella frazione di Turrida. 
L'appalto è stato giudicato all'impresa 
Renato Tam di Goricizza che ha offerto 
un ribasso del 3 per cento sul prezzo 
unitario del progetto. Il progetto, pre­
disposto dall'ing. Angelo Di Lenarda, 
prevede una spesa di 4 milioni e 600 
mila lire, oltre all'onere dell'Iva. 

• • RKDKN/.IC CO - Festa per il 
restauro degli affreschi trecenteschi 
— Dopo l'accurato lavoro di restauro, 
avviato dalla Soprintendenza, la co­
munità di Redenzicco ha avuto la pos­
sibilità di ammirare gli affreschi tre­
centeschi della Chiesa. Per la circo­
stanza è slata concelebrata una messa 
presieduta da don Giuseppe Tracanelli. 
Il rito è stato accompagnato dal coro 
comunale II Castelliere diretto dal mae­
stro Fabrizio Fabris. 

• • VILLAORBA - Rinasce la 
chiesetta di Sant'Orsola — A Vil-
laorba di Basiliano sono in corso di 
ultimazione i lavori di restauro della 
chiesetta di Sant'Orsola. Si tratta di un 
edificio religioso risalente ai secoli XII-
Xlll. che al suo interno vanta pregevoli 
affreschi del XIV secolo. Il recupero 
della chiesetta ha interessato sia le strut­
ture architettoniche, sia le rappresen­
tazioni pittoriche: l'insieme che ne è 
risultato è di grande suggestione ar-

tistica. Il merito di quanto è stato fatto è 
da attribuire a monsignor Angelo Tam, 
parroco di Villaorba. la cui grande sen­
sibilità culturale è. ancora una volta, 
stata formidabile incentivo per la sal­
vaguardia del patrimonio storico lo­
cale. 

• • PINZANO Al. TACI . lAMEV 
I() - Premi ai veterani della Somsi — 
Alla Società operaia di Pinzano si è 
rinnovato il tradizionale appuntamento 
del primo maggio. Momento culminante 
della giornata è stata la prenuazìone di 5 
soci anziani: Gianni Comici. Giovanni 
Contessi. Mario Lanfrit. Silvano Marian 
e Giovanni Zannier. che da oltre 30 anni 
rinnovano puntualmente la tessera di 
adesione, F" stato ricordato con par­
ticolare commozione anche Dino De 
Biasio, recentemente scomparso, distin­
tosi nella Somsi per il particolare im­
pegno dimostrato in tutte le sue atti\ ita. 
La Società presenta attualmente il se­
guente direttivo: Luciano De Biasio, 
presidente; Luciano Petracco. vicepre­
sidente; Alessandro Argenta. Isabella 
Boreatti. Debora Del Basso. Carlo Lan­
frit e Luca Macor, consiglieri. 

• • B l IA - Un monumento come 
un grande segno di civiltà Una 
piazza gremita di cittadini ha fatto da 
cornice, a Buia, alla cerimonia di inau­
gurazione del monumento dedicato «A 
tutti i fratelli che per la Patria hanno 

Pinzano al Tagliamento: Il Ponte. 

• • GORIZIA - Riaperto il valico 
della Casa Rossa Dopo un periodo di 
forzata chiusura, è stato riaperto a Go­
rizia il valico internazionale della Casa 
Rossa. Sono stati infatti ultimati i la\ori 
di ristrutturazione delle cabine di con­
trollo e installati gli impianti di cli­
matizzazione. Le due cabine, una per gli 
agenti della polizia di frontiera e l'altra 
per i finanzieri, sono decisamente più 
confortevoli e più grandi (quasi il dop­
pio) rispetto a quelle del passato. Le 

•fP^P»' 

Basiliano, Blessano: Particolare dei mosaici della facciata di Casa Antoniutti. 

Campoformido: Chiesa parrocchiale. 

speso la loro vita», volutamente inserita 
nelle celebrazioni del 19° anniversario 
del terremoto che costò la vita a 46 
buiesi. Il significato e la tensione ar­
tistica del monumento, opera bronzea 
dello scultore Luciano Ceschia, sono 
stati spiegati dal prof Menis che ha 
ricordato come l'inaugurazione del mo­
numento rappresenti per Buia un grande 
segno di civiltà e una ricchezza sia 
artistica, sia morale. La giornata si è 
conclusa con i 46 rintocchi del cam­
panile del duomo in omaggio appunto 
alle \ ittime del sisma, 

• • SAN MICHKI F Al IA-
C;i.lA.\IENrO - «Una sera in ta la 
stala...» — Nel cinema teatro G. Verdi 
di San Michele al Tagliamento, re­
centemente ristrutturato, si è tenuto un 
curioso spettacolo teatrale che ha avuto 
per protagonisti 20 genitori dei bambini 
dell'asilo del paese. Titolo: «Una sera in 
ta la stala — per non dimenticare il 
passato...». A San Michele, com'è noto, 
esiste una particolare situazione: anche 
se il comune si trova in provincia di 
Venezia si parla friulano e la maggior 
parte degli abitanti vedrebbe con favore 
il reinserimento del territorio (già friu­
lano, sino all'arrivo di Napoleone) in 
Friuli. 

• • BASALDELLA - La società di 
calcio nel mirino dei ladri — Il pre­
sidente del Basaldella calcio. Adriano 
Stocco, ha un diavolo per capello. Per la 
quinta volta infatti, nel giro di sei mesi, 
ignoti vandali hanno fatto visita al­
l'impianto sportivo. «Da rubare — si 
sfoga con amarezza Stocco — ormai non 
c'è più nulla. E' più plausibile l'ipotesi 
che qualcuno voglia danneggiare la so­
cietà». 

opere in parola erano cominciate lo 
scorso 13 marzo. 

• • IRAVESIO - La Sagra del 
Montasio cerca il rilancio — La Sagra 
del Montasio. già sottoposta nel '94 ad 
una serie di innovazioni, sta cercando le 
opportune modifiche per un rilancio. 
Quest'anno, tra l'altro, anziché a giugno 
dovrebbe tenersi, per motivi tecnici e 
clima più fresco, a settembre. Ciò do­
vrebbe consentire una maggiore valo­
rizzazione del prodotto locale. Produt­
tori, commercianti e ristoratori, stimolati 
dal direttivo della Pro Loco che ha aNiito 
anche un incontro con il vicepresidente 
della quinta Comunità montana. Renato 
Mizzaro, il presidente della latteria di 
Travcsio. Gino Baschiera. ed il pre­
sidente del consorzio Tre Valli, Ugo Del 
Erari, si sono dimostrati favorevoli a un 

loro maggiore coinvolgimento nell'i­
niziativa. 

• • V.ARMO - Una nuova palestra 
ed un recupero abitativo — Sono 
cominciati a Vanno i lavori di due 
importanti opere pubbliche, come la 
palestra della scuola media ed un re­
cupero abitativo che prevede la rea­
lizzazione di otto appartamenti. I lavori 
relativi alla palestra sono stati assegnati 
all'impresa Bmno De Candido di Ri­
vignano. Il direttore dei lavori, architetto 
Paolo Coretti di Udine, ha assicurato la 
conclusione delle opere in tempi brevi, 

• • AVIANO - Antonio Masutti: 
un grande avianese da ricordare 
Ricorre quest'anno il centenario della 
morte di Antonio Masutti (Aviano 1813 
- Torino 1895), artista ritenuto tra i più 
interessanti litografi italiani dell'Otto­
cento. Nel 1840 dipinse la «Conversione 
di San Paolo», ora collocata nel duomo 
di Aviano; del 1844 è invece la pala di 
San Valentino, dipinta per la parroc­
chiale di San Giorgio al Tagliamento. 
Dopo aver trascorso un periodo a Roma 
l'artista avianese si trasferì a Torino, 
dove divenne uno dei più apprezzati 
litografi, collaborando con le più im­
portanti stamperie torinesi ed illustrando 
moltissimi volumi. In questo centenario 
sarebbe bello e giusto che magari la sua 
Aviano Io ricordasse con una msotra a 
lui dedicata. 

• • POVOI ETTO - Incontro su 
Padre David Maria Turoldo — Il 
circolo culturale San Clemente di Po-
\oletto. presieduto da Francesco Con-
chione. ha organizzato un incontro sul 
tema «Padre David Maria Turoldo e il 
Friuli: mia terra domani». La serata si è 
svolta nella sala principale del Centro 
polivalente, ex sede municipale di Po-
voletto, ed ha avuto per protagonisti 
don Duilio Corgnali. direttore de La 
Vita Cattolica, ed il noto scrittore friu­
lano Riedo Puppo. Numeroso il pub­
blico intervenuto che ha anche avuto 
l'occasione di veder proiettati alcuni 
spezzoni del film di Turoldo «Gli ul­
timi». 

Povoletto, Magredis, Chiesa di S. Pietro: Ciclo del mesi, la Caccia. 
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SPECIALE ELEZIONI 

E nuovo Sindaco di Udine 

V ittoria quasi totale per 
il Centro e il Centro 
Sinistra nei maggiori 
centri della regione 

chiamati al ballottaggio per la 
scelta dei presidenti della Pro-
\ incia di Udine e Pordenone e del 
sindaco di Udine. 

Per il candidato di Lega Nord, 
Ppi e Grande Provincia. Alberto 
Rossi, nel Pordenonese, è stata 
quasi una passeggiata. Il suo av­
versario. Aldo Boschi, sostenuto 
dal Polo del Buongo\ erno non è 
riuscito a conquistare nemmeno 
un comune. Il risultato alla fine è 
stato quindi scontato. L'affer­
mazione del Centro, sostenuto 
dai \oti anche della Sinistra è 
stalo poi confermalo nella Destra 
Tagliamento anche dall'atlemia-
7Ìonc della coalizione di Centro a 
Porcia. 

Numeri meno netti. in\ece. 
per la poltrona della Pro\ incia di 
Udine, dove in ogni caso, su­
perando abbondantemente il 50 
per cento si e affemialo Giovanni 
Pelizzo. presidente uscente, so­
stenuto in prima battuta da Lega 
Nord e Ppi e quindi anche dal Pds 
e da Udine Lega Friuli. Ne ha 
tatto le spese Giorgio Venier 
Romano, che per conquistare la 
poltrona della Provincia si era 
affidato al sostegno del Polo del 
Buon Ciovemo. ov\ero Ced. For­
za Italia. Polo popolare e Ri-
t'ormalori di Pannella. 

Ma la vittoria più insperata per 
il C'entro sinistra è sicuramente 
quella del Comune di Udine. Qui 
Enzo Barazza ha avuto la meglio 
su Silvana Olivotto, del Polo, 
data come super favorita alla 
vigilia, uscita dal primo turno 
con il 42 per cento dei \ oli contro 
il 27 per cento del suo awer-
sario. 

Il turno elettorale è stato im­
portante anche per l'ex presi­
dente della giunta regionale, il 
leghista Pietro Fontanini. poi di­
messosi dal consiglio regionale, 
essendo stato eletto senatore, che 
ha conquistato la poltrona di sin­
daco di Campoformido. grosso 
centro alle porle di Udine. 

Riconfermato con 164.385 voti (56,8%) 

PROVINCIA DI PORDENONE 
Presidente: ALBERTO ROSSI 

Neoeletto con 91.805 voti (60,8%) 
Enzo Barazza. 

Università di Udine: 
Marzio Strassoldo riconfermato 

I
l professor Marzio Stras­
soldo rimane saldamente 
in sella alla carica di ma­
gnifico rettore dell'Uni­

versità di Udine. Ieri è stato 
rieletto per il triennio '95-
96/'97.98. Le consultazioni 
hanno dato il seguente risultato: 
Strassoldo 215 voti (il quorum 
era 143). bianche 35. nulle 13. 
voti dispersi 13. 1 votanti sono 
stati 283 (cioè il 74%). Gli 
aventi diritto al voto erano 379. 
L'elettorato passivo (gli eleg­
gibili) è costituito dai professori 
di prima fascia. 178. 

Questa era la prima elezione 
indetta sulla base del nuovo 
statuto di autonomia dell'Uni­
versità, approvato nel '93. Lo 
statuto ha esteso l'elettorato at­
tivo anche ai rappresentanti dei 
ricercatori nei consigli di am­
ministrazione e ai consigli di 
facoltà, e ai rappresentanti del 
personale tecnico amministra­
tivo e degli studenti in seno al 
senato accademico e al con­
siglio di amministrazione. 

I punti salienti del program-

52 anni, ordinario di Contabilità economica nazionale alla 
facoltà di Scienze economiche e bancarie dell'Università (ti 
Udine, Marzio Strassoldo ha cominciato gli sludi classici allo 
Steli Ini, per poi passare al Marco Poto di Venezia e concluderti 
al Mamiani di Roma Iniziali gli studi universitari a Roma, per 
p(H trasferirsi a Napoli, si è laureato in economia e commercio 
a Trieste. In tate università cominciì) la carriera universilaria 
con una borsa ministeriale di perfezionaineiilo.La sua carriera 
accademica si è sviluppata nella facoltà di Economia e 
commercio dell'Università di Trieste, da cui proviene anche 
ratinale rettore triestino Giacomo Borruso. .Assistente al-
l'istituto di Statistica e successivamente professore incaricalo 
di Statistica atte facoltà di Scienze politiche, divenne poi 
professore associalo di Statistica economica a Scienze .sta­
tistiche e aituariati. Vinta ta catledra di Statistica economica 
nel I9H6, si trasfcTÌ nel 19H7 netta nuova facoltà di Scienze 
economiche e bancarie, per ricoprirvi l'insegnamento di 
Contahttità economica naziomde. Net 19S9 il rettore Fritti lo 
chiamò a ricoprire la carica di proretiore vicario. .Net maggio 
'92 è stalo detto a grande maggioranza rettore dell ateneo 

friulano. 

ma di Strassoldo si riassumono 
nel proseguimento sulle linee 
intraprese nel precedente trien­
nio '92/95. La sua azione ret-
torale è stata caratterizzata da 
un forte impulso dato per il 
completamento di alcune im­

portanti iniziative: si e concluso 
il processo di dipartimentaliz-
zazione dell'ateneo, realizzata 
l'autonomia statutaria, attuato il 
piano di sviluppo con i nove 
diplomi universitari, e comple­
tato il piano edilizio con il 

trasferimento della facoltà di 
Scienze e Ingegneria al 2° lotto 
dei Rizzi; infine la riorganiz­
zazione dei servizi didattici e 
amministrativi e la trasparenza, 
attuata mediante nuovi .stru­
menti di comunicazione intemi 
ed esterni, sono stati altri punti 
qualificanti del programma. 

Nuove iniziative sono in atto 
per rendere l'Università più 
reattiva e collegata maggior­
mente alla domanda potenziale 
e in atto di servizi di forma­
zione, ricerca, comunicazione 
scientifica proveniente dall'e­
stero: una struttura per la ricerca 
e la formazione tecnologica, 
una struttura per la formazione 
post-diploma e post-laurea, una 
University press, una scuola su­
periore, l'orto botanico e un 
centro per corsi residenziali. 

UDINE 

Air ateneo 
parte 

il progetto 
per una 
Normale 

U na selezionatissima 
Scuola superiore, che 
sfornerà «cervelloni» 
all'altezza di quelli 

della Nomiale di Pisa e delle 
maggiori uni\ ersità del mondo. E' 
questo il progetto del rettore del­
l'ateneo udinese Marzio Stras­
soldo che. sull'onda della recen­
tissima riconferma per il prossimo 
triennio, sta spingendo sull'ac­
celeratore per portare a termine 
l'iniziativa entro due anni. La 
Scuola non sarà per tutti: potranno 
accederai, dopo durissime sele­
zioni, solo settanta studenti. A 
quesfi «piccoli Einstein» l'uni­
versità otTrirà gratuitamente vitto, 
alloggio e libri di testo. E' già .stata 
individuata la sede della Scuola: 
palazzo Garzolini. uno dei più 
prestigiosi edifici di Udine, che 
sarà però disponibile soltanto do­
po un restauro atteso da anni. Per 
far funzionare la Scuola servi­
ranno circa due miliardi l'anno. 

La Crup ha cominciato il cammino verso la privatizzazione 
Il presidente Cornei li spiega come l'istituto 

di credito raggiungerà l'obiettivo 

L
a Cassa di Rispamiio 
di Udine e Pordenone 
«apre» ai pri\ati. Que­
sta è la notizia di mag­

gior rilievo data dal presidente 
dell'istituto di Credito, avvocato 
Antonio Comelli. in occasione 
della presentazione ufficiale dei 
dal! relati\i all'esercizio 1994, 
chiusosi con un utile di poco 
superiore ai due miliardi e ap­
provato dall'assemblea dei soci 
( la Fondazione Crup e la Cassa di 
Verona) il 27 aprile scorso. 

E' un bilancio che. come quelli 
di tutte le istituzioni creditizie 
italiane, risente sia della crisi 
strutturale attraversata dal set­
tore, dovuta alla riduzione della 
forbice fra tassi e attivi e passivi 
e alla contrazione dei margini di 
redditività, sia della sfavorevole 
congiuntura di cui hanno sofferto 
nel corso del "94 la nostra moneta 
(con il relativo terremoto dei 

mercati finanziari che tutti co­
nosciamo) e l'economia in ge­
nerale, con la crescita delle dif­
ficoltà per molte aziende a far 
fronte ai loro impegni. 

«Anche la Crup — aggiunge il 
direttore generale Cìiuseppe Zue-
cato ha doMito subire le con­
seguenze di questi e\ enti e perciò 
ha impostato il bilancio, tanto più 
in vista del prossimo ingresso dei 
privati, secondo criteri di severità 
particolare, com'è stato ricono­
sciuto anche dagli ispettori della 
Banca d'Italia nel corso della 
recente ispezione dagli esiti per 
noi soddisfacenti. Cosi abbiamo 
creato un fondo svalutazione ere­
diti di oltre 26 miliardi a co­
pertura delle sofferenze e iscritto 
a bilancio minusvalenze su titoli 
per 28. Ciò è stato possibile 
grazie al buon andamento della 
gestione della banca, che con 
queste due manovre di «pulizia» 

e trasparenza si consolida ul-
teriomiente sul piano patrimo­
niale». 

Presidente, Comelli, ci spie­
ga invece come avverrà la pri­
vatizzazione della banca? 

«In attuazione della direttiva 
ministeriale sulle dismissioni del­
le partecipazioni nelle Fondazio­
ni, agiremo su due fronti. In un 
primo tempo verrà deliberato un 
aumento di capitale riser\ato ai 
privati, in modo che ci sia un 
azionariato diffuso con quota tra il 
5 e il dieci per cento, poi, nel cor.so 
dell'anno, la Fondazione cederà a 
terzi parte della propria parte­
cipazione in modo che questa, alla 
fine, risulti inferiore al 50 per 
cento. A quel punto la Cmp sarà 
veramente una banca aperta». 

Come stanno le cose con la 
Tesoreria del Comune di Udi­
ne? 

«Il Tar deciderà sul nostro 
ricorso entro il 15 giugno. Nel 
frattempo continua la gestione da 
parte nostra in regime di pro-
rogatio. che scadrà 15 giorni do­

po la predetta sentenza». 
E in Provincia qual è la si­

tuazione? 
«Dopo la presentazione del­

l'offerta siamo in attesa della 
decisione, che omnai sarà assunta 
dalla nuova Giunta. Ci siamo 
presentati, poiché la delibera sta­
volta lo prevedeva espressamcn-
le. in associazione d'impresa con 
le Popolari di Udine e Cvidale, in 
contrapposizione all'abbinata 
Rolo Ambroveneto». 

E'' il preludio alla tanto di­
scussa fusione? 

L'avvocato Comelli sorride, 
ma non risponde. Ci tiene a pre­
cisare invece che attualmente so­
no 317 gli Enti pubblici che 
hanno affidato alla Cmp il ser­
vizio di tesoreria. 15 in più del­
l'anno precedente. L'organico 
della banca è tonnato da 860 
dipendenti, sparsi in 72 filiali 
operanti in Friuli-Venezia Giulia 
e in Veneto. A Nuova Gorizia e a 
Pechino funzionano due uffici di 
rappresentanza. 

Abbondio Bevilacqua 



Maggio 1995 (ì 
FRIULI NEL MONDO 

I segni del territorio: gli affreschi devozionali 
rf( GIUSEPPE 
BERGAMINI 

Q
uando si parla di arte 
friulana, il pensiero 
corre solitamente ad 
un'arte povera, pro­
vinciale, anche se 

non per questo priva di sug­
gestione e di poesia. Ciò na­
turalmente è vero fino ad un certo 
punto, perchè per arte friulana, o 
del Friuli (che in definiti\a sono 
la stessa cosa, se ai termini si dà il 
semplice significato di «arte pro­
dotta per il Friuli ed i Friulani» 
non importa da chi) si possono 
intendere anche momenti di cul­
tura maggiore, che si concre­
tizzano — come tutti sanno in 
monumenti di grande interesse, 
oggetto di ammirazione e di stu­
dio da parte di larghe schiere di 
appassionati. Le corpose sculture 
romane, ad esempio, o gli splen­
didi colorati mosaici paleocri­
stiani di Aquileia e di Cirado; le 
architetture, le sculture, gli stuc­
chi, le oreficerie del periodo lon­
gobardo; gli affreschi romanici 
della cripta della Basilica di 
Aquileia e quelli gotici di Vitale 
da Bologna nel Duomo di Udine; 
i grandi altari lignei del Rina­
scimento e le pitture magnilo­
quenti del Pordenone; i palazzi 
del Palladio ed i dipinti del Car­
neo, del Tiepolo. del Cìrassi... 
Capere tutte che .scandiscono i 
tempi della storia dell'arte in 

l'arte popolare di un tempo: quel­
lo degli inquilini del Paradiso 
rappresentali sulle facciate delle 
case a rassicurare, benedire, pro­
teggere, ammonire»... Cosi scri-
\e Paolo Gol, che può essere 
considerato il maggior conosci­
tore di affreschi devozionali 
avendone schedati a centinaia, 
nel Iriuli Occidentale sopratUil-
to; le sue parole ben si prestano 
per una corretta lettura di questo 
«fenomeno» d'arte che. se non è 
solamcnie friulano, certo nella 
nostra terra ha assunto carattere 
di maggiore rilevanza. 

Attraverso lo studio degli af­
freschi devozionali possono es­
sere recuperali aspetti importanti 
del nostri) passalo. 

Quello artistico, ad esempio. 
Perché se è certo che raramente 
essi sono dovuti a pittori locali di 
\aglia. è però anche \ero che vi 
vengono spesso filtrali motivi 
desunti dall'arte maggiore, a te­
stimonianza di come questa fosse 
riuscita ad interessare anche gli 
strali più umili della popolazio­
ne. Quando poi non si preferisca 
pensare che i committenti — il 

solo raramente firmate da artisti 
di qualche fama: un San Rocco, 
un San Sebastiano che proleg­
gessero contro la peste, un San­
t'Antonio Abate, ehel dalpiirclt. 
che stendesse la sua mano be­
nedicente .sopra i poveri armen­
ti. 
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Friuli e ne segnano le tappe più 
significanti. 

Eppure, a ben vedere, il Friuli 
si caratterizza proprio attraverso 
un'arte «minore», attraverso 
espressioni che sono insieme 
prodotto di cultura e di devo­
zione, ad uso di una popolazione 
un tempo in gran parte illetterata, 
povera quasi sempre di mezzi ma 
ricca di fede. 

Ecco allora spiegala la gran 
fioritura di chiesette votive, pic­
coli modesti edifici che costel­
lano in gran numero il paesaggio 
friulano; la abbondante produ­
zione di .statuette lignee raffi­
guranti Cristi e Madonne, ma più 
spesso Santi e patroni; la nascita 
di affreschi devozionali all'in­
terno delle chiese. Povere cose. 

In questo clima socio culturale 
si situano — e si giustificano 
gli affreschi devozionali che an­
cor oggi numerosi (nonostante 

l'inclemenza del tempo e l'in­
curia degli uomini siano causa 
principale della loro rovina) de­
corano le facciate delle case friu­
lane e che. per la maggior parte, 
risalgono al XVIII o XIX secolo, 
anche se non mancano esempi di 
periodi precedenti e ma sem­
pre più raramente — quelli di 
tempi a noi più vicini. 

«Santi alle finestre. Con que­
sto motto si è simpaticamente 
definito un aspetto rilevante del-

Aviano. 

più delle volte agricoli o artigiani 
— non avessero essi stessi un 
certo gusto estetico e non vo­
lessero, oltre che «ingraziarsi» la 
divinità, anche abbellire le loro 
abitazioni, si da dar luogo tal­
volta a quel miracolo di poesia 
che sono certe case di campagna 
con una immagine sacra dipinta 
sulla spoglia facciata. 

Cìli affreschi devozionali sono 
lo specchio fedele della religio­
sità dei friulani e del loro modo di 
esprimerla. Il soggetto che ri­
corre con maggior frequenza è 
quello della Madonna con il 
Bambino, ma non mancano Cro-
cefissioni. Sacre Famiglie, im­
magini di Santi \enerati nella 
zona. In ogni zona del Friuli il 
culto di un Santo, di una par­
ticolare immagine della Madon­
na è prevalente su altri: ciò tra­
spare con tutta evidenza non solo 
dalle opere d'arte conservate nei 
luoghi sacri, ma anche e so­
prattutto dagli afTreschi devo­
zionali. Si consideri solo l'im­
magine della Madonna con Bam­
bino: a seconda di come ci si 
muove nel tempo o nello spazio. 

in Friuli, si vedono comparire sui 
muri dipinti riproducenti la Ma­
donna di Barbana. la Madonna 
dei miracoli di Motta di Livenza. 
la Madonna di Rosa, quella di 
Lussari. di Loreto o di Lourdes e. 
in particolare, la Madonna di 
Castelmonte: in alcuni luoghi ri-
tro\ iamo addirittura immagini 
che richiamano ai culti di terre 
lontane, quali quello della Ma-
riahilf vicino a Passau. in Ger­
mania, o della Madonna de la 
Salette in Francia: immagini e 
devozioni portate in Friuli dai 
nostri emigranti. 

Questo fenomeno un tempo 
largamente diffu.so nei nostri 
paesi, è oggi tuttavia pratica­
mente estinto: e si deve anzi 
rilevare che. nonostante gli ap­
pelli lanciati da più parti e le 
lodevoli iniziative di qualche 
amministrazione comunale di­
sposta ad elargire contributi ai 
privati che restaurano ancone ed 
affreschi votivi, questi ultimi so­
no destinati fatalmente a scom­
parire giorno per giorno, sia per 
distruzione che per ammoder­
namento degli edifici che pure. 

spes.so. sono autentici capolavori 
di architettura rurale. Talvolta 
vengono coperti, perché non più 
di moda, da pesanti strati di 
intonaco o di nuovo colore (il 
duroma degli anni Cinquanta o 
Sessanta, il graffiato plastico in 
questi ultimi tempi), spesso in­
fine muoiono semplicemente di 
vecchiaia. Anche perché, dal 
punto di vista squisitamente tec­
nico, lasciano molto a desiderare: 
non affreschi veri e propri, ma 
teni|iere su muro preparate con 
sostanze non sempre in grado di 
resistere all'inclemenza del tem­
po. 

Con tutto questo a ben guar­
darli si pongono come uno dei 
monienli più gradevoli, cordiali e 
intensamente cmoliv i della lunga 
e articolata storia della gente 
friulana. 
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La storia dei terrazzieri e mosaicisti di Sequals 
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Ornato nella casa di Andrea Crovato, ora Sandini. 

d( NICO NANNI 

I I mosaico è pietra o ve­
tro entro cui si è rap­
preso il colore»: la de­
finizione è della poe­

tessa Novella Cantarutli e si può 
leggere, assieme a tante altre 
belle cose, nella premessa da lei 
scritta al libro «Dal sasso al 
mosaico. Storia dei terrazzieri e 
mosaicisti di Sequals». edito di 
recente dal Comune di Sequals e 
da Biblioteca dell'Immagine a 
caura di Gianni Colledani e Tul­
lio Perfetti. 

Un volume di quasi 200 pa­
gine, di grande formato e im­
preziosito dalle fotografie di Elio 
Ciol. dedicato a un'attività che si 
può dire connaturata con la po­
polazione e con il territorio pe­
demontano, in particolare di Se­
quals. «capitale» morale del mo­
saico e del terrazzo. 

Dire che la gente di qui ha un 
rapporto profondo con i claps dei 
magredi (i magrèis o. meglio, la 
grava) posti tra l'agliamento e 
C'ellina. significa as.serire una ve­
rità, banale fin che si vuole, ma 
assoluta e degna di un'analisi 
sociologica. 1 claps hanno inflitti 
stimolato la fantasia deuli uomini. 

fanno parte della loro vita e del 
loro modo di pensare, li hanno 
aiutati nelle loro attività. Dire a 
uno «,\V) ti son bon naiicja di cjatà 
un chip in grava», significa dargli 
dell'incapace; dire di un altro che 
«.41 à ti mài del clap» significa 
invece che la casa (costruzione, 
ampliamento, abbellimenti) è al 
vertice dei suoi pensieri. 

Naturale, pertanto, che l'an­
tichissima tradizione musiva tro­
vasse da queste parti chi l'avrebbe 
portata avanti fino ai giorni nostri 
Una tradizione duplice: quella ro­
mana giunta a noi attraverso 
Aquileia e Grado; quella bizan­
tina di due civiltà. E se i friulani 
sapevano lavorare i claps da se­
coli, è dopo il 1420 quando il 
Friuli passò sotto il dominio della 
Serenissima — che essi trovarono 
proprio a Venezia l'occasione 
adatta per sfruttare al massimo le 
loro capacità di terrazzieri e di 
mosaicisti. La nuova capitale di­
venne cosi palestra dove eser­
citare ma anche affinare l'attività, 
e nel contempo vetrina dell'abilità 
raggiunta. 

Risale al 1582 la costituzione 
della ('oiifraternita de' Terraz-

-ieri. che deve aver stabilito re­
dole per un'attività certamente già 
esistente; la Scuola di S. Pa-
lerniano ne era la sede e S. Flo­
riano Martire il protettore. Santo 
molto venerato in Friuli come 
protettore contro gli incendi. San 
I loriano veniva rappresentato 
nell'atto di versare acqua da un 
secchiello. Deve essere stato que­
sto il particolare per la sua scelta 
come patrono: l'acqua, infatti, è 
elemento essenziale nella lavo­
razione del terrazzo («. It;;; alleràs 
e vin ai lera.s.sèr.s»). 

A Venezia, insomma, era av­
venuto l'incontro tra i poveri sassi 
del Meduna (ricercatissimo per il 
colore il clap fìat, sasso color 
fégato) e i preziosi smalli di Mu­
rano: le due tipologie, dapprima 
eontlittuali trovano poi un equi­
librio. Da Venezia i terrazzieri e i 
mosaicisti, affinati tecniche e gu­
sto, andarono da bravi friulani 
— per il mondo: fino a San 
Pietroburgo, fino in Cina; oppure 
nella più vicina Francia o nelle 
lontane Americhe e ovunque 
creando spesso notevoli occasioni 
di lavoro all'estero per altri friu­
lani hanno lascialo testimo-
nian/.e altissime di una attività 
fatta di tradizione, fedeltà, arte e 
cultura. 

E nel mondo come a Venezia 
sono un po' sempre quelli i nomi 
che si rincorrono, nomi tipici di 
Sequals e della zona: il volume. 

Allegoria musiva dell'emigrante. 

che di tutto ciò dà conto, si chiude 
con l'elenco di oltre 1700 nomi di 
tenazzieri e mosaicisti attivi dal 
1700 alla CJrande Guerra. 

Perché l'attività continuasse 
nel tempo trovando sempre mae­
stranze preparate, nel 1922 v enne 
fondata la Scuola di Mo.saico: 
pensata per Sequals, ebbe invece 
sede a Spilimbergo. dove tuttora 

-«.a-,i^; 

opera con vivacità, insegnando ai 
giovani e realizzando opere per 
tutto il mondo, su «cartoni» di 
artisti spesso famosi. 

Diamo ancora la parola a No­
vella Cantamtti: «Imprese di mu-
saicisti usciti dalla Scuola, ri­
petono lontano dal luogo d'o­
rigine, l'itinerario dell'iniziativa, 
dell'ingegno, della pazienza an­
tica che sceglie fende accosta le 
tessere, compone nel disegno, il 
bianco che incanta e il colore che 
V ibra creando immagine e \ ita». 

Scritto a più mani. «Dal sasso 
al mosaico», dopo la Presenta­
zione del sindaco di Sequals. Gia­
como Bortuzzo. si apre con Mu­
saici di Novella Cantarutti e pro­
segue con i contributi di diversi 
studiosi: di Sa.ssi/dàps parla 
Gianni Colledani, del pavimento 
alta veneziana Antonio Crovato. 
L 'arte dei terrazzai è appannag­

gio di Patrizia CJrandis. Gian Do­
menico Facchina di Maryse An-
drys. Gli Odoiico a Rennes di 
Hélène CJuéné. Gli (Mìrteo ed i 
Camera di Copenaghen di An­
gelo Filipuzzi. 

Terrazzai e in().saiei.sti setpial-
sesl a Nimes è argomento ancora 
di Gianni Colledani. mentre su Gli 
.Avon: una famiglia soliinbeighe-
se (ti mo.saicisli si soffermano 
Gianni e Ciiulio Avon, su Pietro 
Pellarin Liliana Bmni. 

Tasselli di Tullio Perictti. Una 
tecnica da .salvare di Rino Pa-
storutti. .Mo.saicisli e tei-razzai di 
.Seijuats nette vecchie carte d'ar­
chivio di Tullio Perfetti. La breve 
stagione detta cooperativa mo­
saicisti del Friuli di Gianni Col­
ledani e Un elenco (ti terrazziei-i e 
mosaieisti di Sequals dal 1700 
atta prima guerra monetiate di 
Tullio Perfetti. 

PAGGHINA MOSAISTE 
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Oltre al volume, il Comune di Sequals ha organizzato 
una mostra sullo stesso tema, allestita nella Sala della 
Società Operaia di Sequals. Dopo i primi due mesi di 
apertura, a marzo e aprile, la mostra sarà riaperta dal 15 
luglio al.? settembre e(m il seguente orario: da martedì a 
sabato dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle 19; la domenica dalle 
10 alle 19. 

Due chiesette restaurate a Prodolone e Fiume Veneto 

San Vito al Tagliamento, Prodolone, S. Maria delle Grazie. 

U na rinnovata atten­
zione ai beni cuttiirati 
di casa nostra sta 
portando a sempre 

pili cospicui restauri di interi 
edifici o dei loro corredi artistici. 
Sono soprattutto te chiese, spes­
so chiesette votive legate atte 
tradizioni dette popolazioni lo­

cati e (piasi .sempre ricche di 
testimonianze artistiche, a be­
neficiare di tale opera di con­
servazione e di tutela, .inche net 
Friuli Occidentale vi .sono alcuni 
cantieri in tal senso e talora dal 
lavori emergono nuove notizie 
sugli edifìci e sulta toro storia o 
sono venuti atta luce nuovi cidi 

pittoi-ici. Due esempi — ma non 
.sono eerto gli unici .sono 
costituiti (latte chiesette di Santa 
Maria delle Grazie a Prodolone 
(// San l'ilo al Tagliameiito e di 
Santa Maria della Tavella a Fiu­
me Veneto. 

/ due edifici .sono stati tra 
1 altro oggetto, nel marzo scorso, 
delta KGiornata FU di Prima­
vera». Si tratta di una bella coii-
sueliidine che si ripete ogni anno: 
in tutta Italia i volontari del FAI-
Fondo per l'ambiente Italiano 
tengono aperti (dpubblico chiese, 
palazzi, giardini, cascine, lealri 
troppo spesso lasciati nett 'oblio: 
e dati 'oblio, si sa, è breve il pa.s.so 
verso l'estinzione per mancanza 
di funzione e fruizione. Grazie a 
questa iniziativa, per un giorno la 
gente piti) prendere coscienza del 
patrimonio artistico e cullurale 
esistente e riportani un sofjìo di 
vita. Così la delegazione del F.il 
di Pordenone ha scello qite.st 'an­
no le due chiesette citate, te­
stimonianze insigni di arte e di 
fede, per ta verità tuli 'altro che 
abbandonute. ma certo poco co­
nosciute. 

Santa Maria delle Grazie /;/ 
eretta nel 1467 dal signori di 
Proih>t()ne come e.v-voto per la 
liberazione dalla peste: dieci an­
ni dopo .Indica BeÙundlo vi 
dipiii.se la Vergine detta Mise­
ricordia. 

Già net secolo successivo l'e­
difìcio subì rimaneggiamenti e a 
qiiett epoca risalgono gli stellimi 
dipinti dei signori di Mets e 
Prodolone. Tra II 1539 e il 1543 
Pomponio Amatleo vi dipinse un 
Importante ciclo (ti affreschi .sul­
la vita detta Vergine con episodi 
dell '.Antico e del Nuovo Testa­
mento. 

Dai recenti restauri condolli 
da Giancarlo Magri è venuta 
nuova luce all'opera deWAmat­
leo, atta quale si è peri) in parte 
savi-apposta quella (ti un altro 
pittore, die il restauratore iden­
tifica in Cristoforo Diana. La 
chiesetta conserva anche un al­
tare ligneo, dipinto e dorato, 
atlrihuito a Giovanni Martini e 
datato 1515. 

Santa Maria della Tavella ì' 
anch 'e.s.sa una chiesetta votiva. 
ma risale ali 'XI-XII .secolo, an-

Fiume Veneto: l'antica Chiesetta della Madonna della Tavella. 

die se fu rimaneggiata nel XIV e 
nel XVII .secolo. .Sempre al Magri 
si devono i restauri del corredo 
artistico: è così riemerso il ciclo 
affrescato più antico, risalente al 
Mille ma pui-troppo frammen­
tario, detta parete sinistra e a 
destra sotto l arco. La chiesa ha 
forma imdto semplice, la facciata 

è a capanna sormontala da cam-
paniletto, l'Interno è ad archi 
con copertura a capriate. Il pic­
colo caro con.sena nette vele 
delta volta affreschi trecente­
schi: un altro affresco, rafftgu-
rante l'incoronazione della Vei--
gine. è del XV secolo. 

N. Na. 

http://dipiii.se
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Luciano Del Frè: 
un sindaco, un esempio 

San Vito al Tagliamento, 11 aprile 1995: Il sindaco Luciano Del Frè, 
presidente dell'Anci regionale, come dire presidente di tutti i 
sindaci della regione, riceve a Palazzo Rota, recente neosede 
municipale di San Vito, il presidente ed il direttore dì Friuli nel 
Mondo (Toros a destra e Clavora a sinistra) per concordare 
assieme il programma relativo al grande incontro annuale dei 
friulani del mondo in Friuli, che si terrà domenica 6 agosto. 
Recentemente il sindaco di San Vito è stato anche nominato 
consigliere di Friuli nel Mondo. Con grande sensibilità e senso 
civico ha fatto ristampare 5.500 copie del nostro mensile di marzo, 
dedicato appunto a San Vito, pertrasmetterio in omaggio a tutte le 
famiglie del Comune e a quelle emigrate. Friuli nel Mondo lo 
ringrazia pubblicamente da queste colonne e gli augura una lunga 
e proficua attività. 

S. Vito al Tagliamento 
superficie kmq 60,71 

abitanti 12.336 

L
a costituzione del 
centro storico di S. 
Vito è oggi studiata e 
documentata nelle 

sue fasi, dal primitivo nucleo 
del castello ai progressivi in­
crementi delimitati dall'espan­
sione del tracciato della «Fos­
sa» fino all'assunzione — con 
l'intervento urbanistico più 
consistente del patriarca Gri-
mani nel '500 della forma 

trapezoidale che ancora con­
serva integra. Sono ricomparsi 
(e in parte restaurati) cospicui 
resti delle mura dell'antico pe­
rimetro delimitato dalle torri 
Scaramuccia e Raimonda (ri­
conducibili all'intervento del 
patriarca Raimondo della Torre 
nel sec. XIII). Molte altre cose 
sapremo quando saranno ul­
timati i lavori (e gli studi) nel 
complesso del «pio Ospitale» 

2 Centis presidenti di Fogolàr 

Portano lo stesso cognome, Centis, ma non sono parenti. Hanno 
tuttavia in comune sia l'origine, sono entrambi sanvitesi, sia 
l'incarico all'interno del loro sodalizio: sono tutti e due presidenti. 
Vittorio, a sinistra, è il dinamico e fattivo presidente del Fogolàr 
Furian di Sudbury, Ontario, Canada. Gino, a destra, come ri­
cordiamo anche in altra parte, è presidente del Fogolàr di Dim-
bulah, in Australia. Per la cronaca, la foto è stata scattata a 
Lignano, in occasione della 4* Conferenza regionale dell'emi­
grazione. 

della confraternita dei Battuti 
(sec. XIV) e nell'omonima 
chiesa di S. Maria dei Battuti 
(sec. .XV). che molte trasfor­
mazioni subirono nel corso dei 
secoli prima di essere fissati nel 
catastico del 1779; i lavori nel 
quattrocentesco palazzo Rota 
(già Altan). futura sede co­
munale, edificato a ridosso del­
la prima cinta delle mura; gli 
studi e i restauri nella chiesa 
dell'Annunciata in borgo Ca­
stello, forse la più antica (e 
ancora enigmatica) chiesa di S. 
Vito. Molte novità si attendono 
anche dal restauro, in corso, del 
complesso di Palazzo Tullio-
Altan, con la torre Grimana, e 
con il «cortivo» e «orto», uno 
degli esempi illustri di giardino 
all'italiana. 

I patriarchi di Aquileia, che 
rimasero «padroni» del luogo 
anche dopo la conquista della 
Serenissima, avevano il loro 
palazzo nell'attuale borgo Ca­
stello, palazzo che fu demolito 
dai veneziani alla morte del­
l'ultimo patriarca. Daniele 
Delfino (1752). Questo pa­
triarca volle «riedificare a spe­
se sue da' 
fondamenti la 
Chiesa Par­
rocchiale... 

e l'ha già 
ridotta a tale 
compimento, 
che la rende il 
più bello e 
sontuoso 
tempio di 
questo con­
torno —» 
(cosi scriveva 
lo scienziato 
sanvitese An­
ton Lazzaro 
Moro nel 
1750). Della primitiva chiesa 
quattrocentesca (l'epoca dello 
svettante campanile), a tre na­
vate, rimane un ricordo sol­
tanto iconografico. (All'ini­
ziativa dello stesso patriarca, 
con la collaborazione concreta 
della famiglia Altan. si deve 
l'istituzione del complesso 
della chiesa e del monastero 
della Visitazione in «Borgo 
Levada», oggi via Roma). 

Nel duomo, a una sola na­
vata, sono conservate le tavole 
e le tele del ciclo dipinto da 
Pomponio Amalteo per l'an­
tico organo, oltre alla «Re­
surrezione» del 1546, alla «Sa­
cra conversazione» del 1533, 
alla «Deposizione» del 1577. 
al trittico della «Madonna con 
bambino e Ss. Pietro e Paolo» 
di Andrea Bellunello e alle 
pale degli altari del Padova-
nino, di .Iacopo Guaranà, di 
Cjaspare Diziani, di Francesco 
/.ugno. 

La chiesa di S. Lorenzo (an­
nessa al convento dei Dome­
nicani) che risale al sec. XV e 
profondamente modificata nel 
corso del tempo, è oggi com­
pletamente restaurata. Conserva 
affreschi di epoche diverse a 
partire dal «S. Francesco Fer-
reri» di Andrea Bellunello 
( 1481 ). Qui volle essere sepolto, 
fra i nobili di S. Vito, il podestà 
Pomponio Amalteo, come si 
può vedere dalla pietra tombale 
al centro della chiesa. 

II ciclo forse più signifi­
cativo deHAmaiteo si rivela 

S. Vito al Tagliamento 

oggi quello compiuto nella 
chiesa di S. Maria delle Cjrazic 
nella frazione di Prodolone. 
Dopo i restauri, che hanno 
anche portato alla luce nel­
l'arco santo resti di dipinti di 
scuola amalteiana, l'intero 
presbiterio (affrescato con te­
mi mariani) ha riacquistato 
una lucentezza coloristica e 
particolari insospettati. 

Nel presbiterio è collocato il 
celebre altare ligneo con il 
polittico di Giovanni Martini 
(1515). 

Prodolone è il sito più antico 
del comune di S. Vito, la fra­
zione in cui sono ancora leg­
gibili le vestigia del suo pas­
sato di feudo non dipendente 
da S. Vito che era possedi­
mento del patriarca (la cinta e 
la piazza del castello, l'antica 
chiesa di S. Martino con gli 
affreschi quattrocenteschi e il 
mulino già «a tre ruote e un 
pistone»). 

Nella chiesa parrocchiale 
(progettata da Cjirolamo D'A-
ronco) della frazione di Sa-
vorgnano si possono vedere 
due affreschi del Bellunello. 

scampati alla 
demolizione 

: della vecchia 
/i chiesa. 
| | , In località 
IT.' S. Petronilla 
JIL. la trecentesca 
r-ij- chiesetta 

omonima 
conserva im­
portanti af­
freschi realiz­
zati in tempi 
diversi attri­
buibili a 
scuola slava. 

A Gleris 
sulla facciata 

della chiesa di S. Stefano (sec. 
XIV) è ancora visibile il gi­
gantesco S. Cristoforo dell'A-
malteo. 

A S. Vito è imminente l'a­
pertura, nel secondo piano del­
la torre Raimonda, del Museo 
Civico che contiene, inven­
tariato e studiato, importante 
materiale preistorico e proto­
storico (reperti della necropoli 
di S. Valentino), nonché ma­
teriale romano e longobardo. 
Nel Museo sono stati accolti 
anche gli affreschi del sec. XV 
staccati da Federico De Rocco 
in un palazzo di borgo Ca­
stello. Di questi lacerti (anche 
di ampie dimensioni) la cui 
importanza è generalmente ri­
conosciuta, non è ancora uni­
voca l'identificazione dei temi 
e dei soggetti. 

Il Museo provinciale della 
vita contadina è stato istituito 
nel 1982 e, provvisoriamente. 
ha sede nelle ex scuole ele­
mentari della frazione di Li-
gugnana. in attesa della si­
stemazione definitiva nel pa­
lazzo Tullio Altan. Vi sono 
raccolti oggetti e attrezzi e 
illustrate attività, lavorazioni e 
ambienti della vita contadina. 

La grande e armoniosa piaz­
za di San Vito l'ultima set­
timana di maggio si riveste 
completamente di fiori e pian­
te per diventare «piazza in 
fiore», e diventa festosamente 
variopinta per il «carnevale in 
piazza». 

E' sanvitese il Fogolàr 
più lontano del mondo 

Questa immagine è stata scattata nel Fogolàr Furian più lontano 
del mondo, a Dimbulah, Australia, dove in pratica tutti i soci sono 
originari del Sanvitese. Tra essi sono riconoscibili, al centro in alto 
e primo sulla destra, i sanvitesi di Favria Gino Centis e Giuliano 
Cordenos, rispettivamente presidente e segretario del Fogolàr. Li 
aspettiamo tutti con le rispettive famiglie e assieme agli altri 
numerosi soci, per una grande rimpatriata, domenica 6 agosto, a 
San Vito al Tagliamento. 

«Lafieste dai furlans 
dal mont in Friùl» 

San Vit dal Tiliment domenie 6 di avost 

Come che nus pàndin chestis tre fotografiis, fatis a San Vìt dal 
Tiliment l'11 di avrTI passàt, 'o sin ancjmò in timp di viarte. Prin di 
riva al istàt, 'o vin duncje ancjmò timp. Ma par organizà come ch'e 
covente la fìeste dai furìans dal mont in Friùl (che si fasarà, come 
che si lèi ancje tal titul, domenie 6 di avost) no si pò sta a 
cinquantàle: bisugne studia par puntìn dute la grande orga-
nizazion par fa in mijt che dut al vadi vie sfis e cence intops di 
sorte. Eco, alore, che il president e il dìretór di Friuli nel Mondo, 
Toros e Clavora, si son cjatàz a San VTt, cui sindic Del Fré, par 
studia insieme la strategje organizative de fieste. Dute la ce-
remonie de matine (e la fieste dal dopomisdì) 'e vegnarà fate in 
Piazze dal Popul. Il gusta in companìe, invezzit, al vegnarà fat 
jenfrì vie il vert dal «Parco Rota», che in vie dal dut ecezionài al 
vegnarà viart, domenie 6 di avost, nome pai furìans dal mont e par 
Friuli nel Mondo. 'O sin, nancje a dilu, unevore ricognossinz al 
sindic Luciano Del Frè e a dute l'aministrazion comunài di San 

vrt. 



G 
rJ 

• • • 

Maggio 1995 

FRIULI NEL MONDO 

e uomini di Friuli nel ISAondo 
Sandra, Giuseppina e Toni: 

3 morsanesi del mondo 

Sandra Pizzolitto, seconda a sinistra, Giuseppina Driussl, seconda 
a destra, e Toni Martinis, primo a destra, qui fotografati a Lignano, 
In occasione della 4^ Conferenza regionale dell 'emigrazione, sono 
tre morsanesi che ricoprono importanti incarichi nei loro Fogolàrs 
di appartenenza. Sandra Pizzolitto, sposata Pupatello, è infatti 
presidente del Fogolàr Furian dì Windsor, in Canada; Giuseppina 
Driussl, sposata Loi, è segretaria del Fogolàr Furian di Città del 
Capo, Sudafrica, e Toni Martinis, da anni residente in Australia, è 
presidente del Fogolàr Furian di Melbourne. Fotografati assieme al 
sindaco e vicesindaco di Morsano, allora in carica, Sandra, 
Giuseppina e Toni, sono tre morsanesi che tengono alto il nome di 
Morsano nel mondo. 

Sesto al Reghena 
superficie kmq 40,53 

abitanti 5.219 

D
a un dociiniento no-
iiaitiotiano risulte­
rebbe che il 3 mag­
gio 762, sulla spon­

da del fiume Reghena, i fratelli 
Erfo. .Anto e Mai-co, figli di 
Pietro, Duca longobardo del 
Friuli, fondarono 1.Abbazia 
Benedettina di Sesta, i-esa pre­
stigiosa fin dati 'inizio dalle do­
nazioni di Carlo Magno. Lo­
tario. Berengario. Fino al 1400 
ebbe alle site dipendenze cin­
quanta tra ville e castelli spaisi 
net Veneto e nel Friuli. De­
cadde pi-ogt-essivaniente. fin­
ché nel 1441 fu data in cain-
iiienda al Cardinale Pietro 
Barbo. 

Del vasto complesso mona­
steriale fot-tificati) rimangono 
alcuni edifici che oi-iginaria-
mente ospitavano gli .Abati, i 
.Monaci e i .set-vizi indispen­
sabili a una conninità religiosa 

Sesto al Reghena. 

ricca e potente. Oggi, ristnit-
tiiiati, .sono adibiti ad uso ci­
vile: il torrione, detto del ponte 
levatoio, unico dei sette già 
esistenti e che ricorda la cinta 
muraria che difendeva t'.Ab-

Albino Battiston: chel di Turin! 

Nato a Bagnarola di Sesto al Reghena, Albino Battiston, qui ritratto 
(a destra) assieme al presidente di Friuli nel Mondo Toros, è da anni 
l'infaticabile e solerte presidente del Fogolàr Furian di Torino. 
Battiston, appena gli impegni di lavoro glielo permettono, rag­
giunge il Friuli e trascorre il fine settimana assieme alla famiglia 
nella sua casa di San Vito al Tagliamento. Il dialogo che si sta 
svolgendo tra i due è di questo t ipo. Toros: «l/zóf, Bino, che chestan 
'o fasin la fieste a San Vìt». Batt iston: «Chei di Turin a' son sempri 
pronsl». 

Mandamento di S. Vito al Tagliamento 

1 Arzene 6 
2 Casarsa della Delizia 7 
3 Chions 8 
4 Cordovado 9 
5 Morsano al Tagliamento 10 

Pravisdomini 
S. Martino al Tagliamento 
S. Vito al Tagliamento 
Sesto al Reghena 
Valvasone 

hazia, t'ex cancelleria, la re­
sidenza ahhaziale. ta canonica, 
il campanile (secoli .\1I1-XIV). 

La chiesa Ahhaziale di S. 
Maria in Sylvis è una costi-it-
zione complessa con un grande 
atrio dal quale si accede alla 
chiesa vera e propria, a li-e 
navate, con cripta e tt-ansetlo 
sopi-aelevato, abside centrale e 
absidi latei-ali non pronuncia­
te. 

Sulle pareti del vestibolo 
dell'atrio si leggono gli af­
freschi di Antonio da Firenze 
(1490) raffiguranti il «para­
diso e l'inferno», scene svi­
luppate in senso orizzontale e 
affollate di peisonaggi, e an-
coi-a il trecentesco «trionfo del­
la morte», una delle poche sce­
ne di tate sog­
getto in Friii-
'//. 

L 'abside 
conserva i più 
significativi 
affreschi friu­
lani di scuola 
giottesca. Ti-a 
lutti spicca il 
«ligniitn vi-
tae», ispirati) 
a quello di S. 
Bonaventura. 
Nella ci-ipta, 
oltre a una 
.Annunciazio­
ne della fine 
del 1200, .si 
eonsLTva un 

Vesperbild (Pietà), .scultura 
quattrocentesca di chiara ma­
trice nordica e l'urna di Saii-
t '.Anastasiaformata con i lati di 
una cattedra di marmo gi-eco, 
ornata di i-ilievi geometrizzanti 
e databile ali Vili secolo. .Altit 
dipinti sono presenti netta sala 
capitidare (Mai-co Basalti. Cri­
stoforo Diana e altri del '500 e 
'600). 

Nella ottocentesca chiesa 
pai-roccliiale delta jrazione di 
Bagnarola resta la Deposizio­
ne, databile al 1540 circa, ese­
guita a fresco da Pomponio 
.Amatleo. E ' cti) che .sopravvive 
di una decorazione che si 
estendeva a tutto il presbiterio. 
Di notevole interesse paesag­
gistico e ambientale a Bagna-
t-ola è la zona del I eiichiaredo 
con la famosa «limpida fon­
tana», oggi I-latti vaia, ricor­
dala dal Ntevo nelle «Con­
fessioni (ti un Italiano» che. 
dopo un percorso di circa 1700 
metri, confluisce nel Lemene 
vicino a ciò che rimane dei 
Mulini di Stalts. Sono questi i 

Giannino Morassut 

Per tanti anni presidente del 
Fogolàr di Sydney. 

luoghi descritti dal Nievo. i-ic-
chi (ti risorgive. di prati verdi e 
umidi ombreggiati da ontani e 
saliceti. 

In località Versiola. sulla 
strada che un tempo coltegava 
Sesto al Reghena a Coi-dovado. 
passando per Stalts. sorge una 
chiesetta votiva dedicala a .San 
Pietro. Si tratta fórse dell 'it-
iiico (ti)ciiinento esistente nella 
zona di architeltiii-a spontanea: 
richiama un pò ' lo stile ro-
inanico (l'epoca di costi-iizione 
si fa i-isallre (tiloi-no al '300) 
con varie modifiche e rifaci­
menti subiti nei secoli: 1 ina-
tei-iati furono recuperati da co­
struzioni esistenti nella zona fin 
dai tempi antichi. Sidle pareti 
ci sono tracce di affìeschi ri­

salenti al 
'400 e al 
'600. 

La fi-azione 
di Rannisccl-
10 si trova sul­
la Statale 463 
che da San 
Vito al Ta-
glianiento 
conduce a 
Poi-togi-iiaro. 
11 suo nome 
compare per 
la pi-ima volta 
in un docu­
mento datato 
3 maggio 762 
d.C. in cui si 
legge che Er-

fone, duca longobardo, fece 
dono all'Abate .sestense delle 
«Ville» cioè del paesi di Ra-
mitscello e Satelto. 

L'atto di donazione è im-
portanle anche perché testi­
monia che in quel tempo un 
ramo del fiume Tagliamento 
scorreva da queste parti (e 
questo sat-ehhe alt 'origine del 
toponimo). A Ramuscello si se­
gnala, per la sua tipologia, la 
villa Freselìi. 

E ' un vasto fabbricalo, chiu­
so tateralniente da due bar-
che.s.se che rln.serrano quello 
che una volta era giai-dino, 
protetto da una cancellata del 
'700 in ferro battuto. ^ 

L 'Interno è ricco di saloni 
arredati con suppettetltli pre­
giale. E ' una dette costruzioni 
più grandiose del pordenone­
se. 

A Sesto al Reghena il 24 e 26 
diceiiibre netta piazza Castello 
e all'interno dell'.Abbazia si 
tiene il presepio vivente. Sem­
pre sulla piazza Castello ha 

A V V I S O 
Chiunque abbia incarichi direttivi airinterno di un 

Fogolàr e sia originario del Mandamento di San Vito al 
Tagliamento, è pregato di trasmettere urfjentemente a 
Friuli nel Mondo (Via del Sale, 9 - 33100 Udine) una 
propria fotografìa, con indicato IMncarico ricoperto 
nel sodalizio. La pubblicheremo nei prossimi numeri di 
«Friuli nel Mondo». L'avviso vale anche per chi ha 
ricoperto incarichi direttivi in passato. 

Luigi Papaiz: splendida figura 
di emigrante-benefattore 

Il Cavaliere Grande Ufficiale Luigi Papaiz, presidente onorario del 
Fogolàr Furian di San Paolo, in Brasile, qui ritratto a destra, il giorno 
delle nozze della figlia Roberta, è una splendida figura di emi­
grante-benefattore di Sesto al Reghena. Partito per il Brasile negli 
anni '50, assieme alla consorte Angela, a sinistra, ha saputo 
crearsi, con la tipica caparbietà friulana, un piccolo impero nel 
campo delle serrature in genere, che dà lavoro a centinaia e 
centinaia di operai. Friulano tut to di un pezzo, fedelissimo a Friuli 
nel Mondo, recentemente insignito del premio «Epifania», no­
nostante il successo ottenuto all 'estero, Papaiz non ha mai 
dimenticato le sue radici ed In particolare l'amata Sesto, cui ha 
anche fatto dono in tempi recenti di un auditorium per la gioventù 
locale. 

luogo nella prima decade di 
giugno la festa (fettaprttnaveta 
con lììosti-e di artiglanto e an­
tiquariato. Nei sedani dell '.Ab­
bazia vengono attcstile mostre 
d'arte peisonalt e collettive. 
Sempre nell'ambito dell'Abba­
zia ha luogo l'estate musicale. 

In agosto si tiene la tradi­
zionale sagi-a di San Rocco con 
festa degli einigiantl. 

A Bagnarola dal 10 al 17 
giugno ha luogo ta sagi-a detta 
trota: a Rainitscello dal 18 al 
25 marzo la sagra del vino di 
San Giuseppe. 

Sesto al Reghena. Abbazia di Santa Maria in Sylvis. Cripta. 

— INFORMAZIONI TURISTICHE — 
presso Associazione Pro Sesto, Piazza Castello 5 

Sesto al Reghena (tei. 04.14/699134) 

file:///1I1-XIV
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^lavoro agricolo d'un tempo 
di DOMENICO 

ZANNIER 

L
a ri.scoperta della ci­
viltà rurale o meglio 
la sua registrazione e 
catalogazione prima 

che il suo ricordo vada perduto è 
tipica di questi anni. Sono sorti 
musei della civiltà contadina, 
che si appaiano a quelli et­
nografici precedentemente isti­
tuiti. Le comunità locali rin­
tracciano attrezzi e fotografie, 
quasi relitti scampati al nau­
fragio tecnologico. Non doh-
biamo d'altra parte dimenticare 
che anche quegli attrezzi erano 
frutto dell'invenzione e della 
tecnica umana. H' stata la loro 
persistenza nell'uso che li ha in 
certo modo sacralizzati e mi­
tizzati di generazione in gene­
razione fino all'avvento della 
meccanizzazione in agricoltura. 

La lingua friulana possiede 
tutti i nomi che li riguardano fin 
nei minimi particolari. Per i 
giovani sono forse oggetti di 
museo, reperti archeologici, ra­
pidamente divenuti tali, ele­
menti di studio. Ma chi li ha 
adoperati nella sua infanzia e 
giovinezza e ha vissuto con loro 
se li sente ancora dentro nel 
cuore e se li porta nell'intimo 
fin che campa. E questo po­
trebbe essere il mio caso, uno 
dei tanti. Nominandoli è do­
veroso sfuggire al puro e crudo 
elenco da vocabolario o lasciar 
da parte il gusto filologico del 
linguista. Ci aggiriamo tra i 
rami di un grande albero e ogni 
foglia che stomiisce e suscita 
echi è uno strumento contadino. 
Chi non ricorda la «scsule», la 
falce messoria o falciola, con la 
quale si tagliava l'erba, il ra­
dicchio e si metteva il fru­
mento? Dallo strumento deriva 
il verbo «seselà» e il nome di 
seseladòr/ore (mietitore e mie­
titrice), con gli altri derivati. 

Per falciare ci sono ancora il 
falcet (falce), innestato sul fal­
ciar e per affilarla è pronta la 
cote (cót) infilata nel codàr 
(portacote). che veniva appeso 
alla cintura del calzoni o al­
l'orlo degli stessi, alla schiena. 
Se la lama è malconcia (cru-
cade) intervengono «lis bata-
dòriis/batadòrics» l'incudinetta 
con apposito martello a rifare il 
taglio. Seduto il falciatore scan­

disce la ritmica musica dei suoi 
colpi, che si diffonde per le 
prode. 

Gli strumenti che tagliano 
sono numerosi e si adoperano 
anche oggi: massanc. massan-
ghete. curtiele o eurcjele (pen­
nato e penatella). Ugualmente 
le forbici di potatura (fuarfis o 
fuàrpes di cuincà). C'è ancora 

dere cesti e gerle (cos e 
geis zeis). tenendo presente che 
in Carnia il significato dei due 
termini è inverso a quello del 
Friuli mediano. Una specie di 
gerla è la «sbrinzie» per il fieno. 
Quante schiene di donne si sono 
piegale sotto questi contenitori 
da trasporto, specie dove né il 
barel (caiTctta a due ruote, an-

consultarlo. Una bella descri­
zione l'abbiamo nel romanzo 
«L'agile dapit de deve» di Dino 
Virgili. Il carro friulano a quat­
tro ruote è piuttosto complesso, 
anche se .semplice nella sua 
conduzione. 

Di appariscente c"é il timone, 
le ruote a due a due per bra-
cidure. il letto o piano del carro 
che può essere variamente 
strutturato (scjalàr), i paradòrs, 
pertiche o bare che chiudono ai 
fianchi l'arca di carico, lis sc-
jalelis. scale a grossi pioli qua­
drangolari più larghe in alto che 
in basso e la sierae, il freno da 
girare a mano posteriomiente 
specie nelle discese. Una lunga 
pertica da agganciare davanti 
per aggiogare una seconda cop­
pia di buoi era il prudél. mentre 
per i grandi carichi di fieno e 
altro voluminoso materiale da 
tenere fissato si adoperavano 

"Tal curtTI di une volte", 

per piccoli appezzamenti il ra­
strello (ristiel/riscjel) e un ra­
strello più grande (ristiele) e 
così pure la vanga (svangje) e la 
pala (pale) e il picon o pie 
(piccone). A chi non ha voglia 
di studiare si diceva «Tu vàs a 
vére di pale e pie». Quanto ai 
contenitori nella loro varietà di 
fomie ricordiamo per l'acqua i 
«cjaldirs», spesso istoriati con 
motivi ornamentali, il butàé e il 
bocon/bozzon in terracotta, che 
si portavano nei campi. C'era 
l'uso di fiaschetti rivestiti di 
vimini. Tuttora si possono ve-

o "La caròte dal mùs", prima metà '900, 

che barde) né la lòge (slitta da 
trasporto) né il cjàr, il carro 
agricolo caratteristico d'una 
volta potevano essere impie­
gati, data la natura del terreno e 
dei pendii. 

Il cjàr era un monumento 
ambulante. Lo tiravano i buoi 
(bus) o i cavalli, ma anche le 
mucche alle volte. Dipendeva 
dalle dimensioni e dall'impie­
go, mentre il barel poteva adat­
tarsi all'asino o essere sem­
plicemente spinto dalle persone 
e tirato per il timone dai con­
tadini. Con la carretta piena di 
cesti di biancheria ci si recava al 
lavadòr. lavatoio pubblico, ali­
mentalo dall'acqua di fiumi, 
canali, rogge. Quanta pena mi 
fanno quegli esemplari di carri 
agricoli esposti davanti a qual­
che ristorante o villa che si 
logorano nel silenzio e nelle 
intemperie e quelle ruote im­
piegate in mille modi ad ador­
nare taverne e locali caratte­
ristici, perfino come lampadari. 
Odoravano di fieno, di gra­
noturco, di tronchi, di antico e 
rustico letame, di sole, di vento 
e di lobie per il meritato riposo. 
Per sapere com'era fallo un cjàr 
con tutte le sue componenti il 
Nuovo Pirona, curato da Car-
letti e Corgnali, è sufficiente in 
temiini linguistici e inviterei a 

gli elementi mobili del jubài 
(dal latino iugalis), lunga per­
tica abbastanza grossa messa 
sopra e fissata alla scjalete e 
forzata in basso dalla corda 
tirata dal tulugn. un verricello 
sulla parte posteriore del carro. 
C'erano anche grandi ceste da 
carro specie per il trasporto 
delle pannocchie di granoturco. 
Era una gioia per i bambini 
stare sul fieno sopra il carro e 
guardare tutto attorno dall'alto 
la campagna. Nei momenti di 
riposo il carro slava sotto la 
lobie, la tettoia. Per scaricare il 
fieno occorreva la forca e un 
buon lavoro di braccia. Per de­
positare sul granaio le pannoc­
chie o il mais sgranocchiato di 
solilo si appendevano i cesti che 
montavano mediante la carru­
cola (cidule) sul cjast (solaio). 

Per sgranocchiare si adope­
rava lo «specolin», uno stru­
mento da infilare nella mano, 
con una dentatura. Hra di ferro. 
Perché non ammaccasse o fa­
cesse male sul dorso della ma­
no, lo si avvolgeva in un panno 
o straccio. C'erano anche «mà-
chinis di specola», aggeggi più 
grandi, da azionare a mano. 
Sono cose che riaffiorano dalla 
memoria, ma Io «specolin» di 
mia madre lo conservo ancora 
in un cas.setto. Il canto in onore 

"Cariòle", prima metà '900. 

di Aquileia. nei bei versi di 
Enrico Fruch. composti negli 
anni anteguerra, ci parla di «bus 
e vuàrgine» (buoi e aratro) sulla 
terra di Aquileia. E' l'antico 
aratro, tirato da buoi o da ca­
valli, fissato nelle tele di Ur-
sella. L'aratro è pure costituito 
di varie parti che vogliamo bre­
vemente considerare. Abbiamo 
la bure (bòi. pièrtie). la stanga, 
curva alla estremità posteriore, 
che si inserisce nel ceppo, detto 
dentai e che le tà di base. Nella 
bure è inserito il coltri falcato 
(coltellaccio) dal latino culter -
cultru(m) e al di qua del coltri è 
saldato il vomere, ossia il ver-
sór. fiér di ara. A due ali di­
seguali perché l'ala destra è 
continuata da un orecchio. L'e­
stremità anteriore della bure è 
sostenuta dal carrelto; il famoso 
cjarugjel ocjarudiel. Il cjarugiel 
viene attaccato all'aratro con 
una catena di ferro, chiamata 
purcitarie. E' formato da una 
sala con due ruote piccole, con 
sopra fisso un cuscinetto di 
legno, cussignel, su cui poggia 
la bure, pièrtie de vuàrgine (uar-
zine). Il cjamgjel ha un tra­
verso, fermato con pioli, che si 
chiama cjastiel e davanti ad 
esso si trova il timone del car­

retto con due sole articolazioni 
perché serve puramente alla tra­
zione dell'aratro. Abbiamo an­
che il \uargenon (uarzenon) un 
aratro di maggiori dimensioni 
nel vomere e con due orecchi. 

In seguito sono venuti i mo­
derni aratri, rimorchiati da po­
tenti trattori. Il loro scavo è 
molto più profondo, ma non 
sempre giova rimuovere troppo 
la crosta del terreno perché i 
terreni possono anche venir di­
lavati dalle aeque e rimanere 
desolati. Lasciamo allo Zomtti 
cantare il terenàr (colono o con­
tadino) e la sua pline (coppia 
aggiogata di buoi ) e la vuàrgine. 
Pensando ai buoi, che spesso 
portavano il cos o musolan. la 
loro musemola. affinché non 
mangiassero nel campo o dove 
si trovavano, sento di non con­
dividere quella misura. Si aveva 
troppa voglia o senso del ri­
sparmio «fin sul vuès» (fin sul­
l'osso) e pensare che in questo 
campo con gli animali la Bibbia 
era molto più liberale! 

Adesso c'è da mangiare per 
tutti: per gli uomini e per le 
bestie, almeno in Friuli, perfino 
per le bestie omamentali. Un 
mondo di millenni se ne è an­
dato. 

"BarèI", primi '900. 
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Mossa: il Santuario dì Santa Maria in Preval 
insignito del titolo di «Maria, Regina dei PopoU» 

.^t/tri^'^^ams^: 

I Santuario ai piedi del Colilo Orientale. 

dì MAURIZIO 
OUALIZZA 

D
opo tre anni di re­
stauri, ma almeno al­
tri 25 di un'attesa fat­
ta di sogni e di pro-

geui. la chiesa di Santa Maria in 
Preval, deua dal popolo di «San 
Marco», ha visto finalmente il 
aiomo della sua consacrazione. 

Un luogo di alta simbologia e 
significati sacrali, come ebbe a 
dire Celso Macor. capace di 
guardare al di là delle colline che 
ne rimarcano il confine, di evo­
care quello spirito di comunione 
e di fraternità che sa superare le 
diversità etniche e linguistiche. 
Era grande l'attesa della gente, di 
coloro che sono ancora testimoni 
di quella vita che là si svolgeva 

fino alla Seconda Guerra mon­
diale, ma anche di coloro che 
solo ne hanno sentito parlare, che 
sono stati testimoni del degrado e 
ultimamente del ritomo all'an­
tico splendore del tempio. Era 
grande l'attesa per i nuovi si­
gnificati dei quali questa chiesa è 
stata insignita. Elevata alla di­
gnità di Santuario diocesano dal­
l'Arcivescovo di Gorizia Mons. 

Antonio Vitale Bommarco. se­
gno perpetuo a ricordo della vi­
sita apostolica del Papa (iiovanni 
Paolo 11 all'Arcidiocesi nel 1992 
e per espressa volontà del Papa, 
che in quell'occasione venerò la 
quattrocentesca immagine di 
Maria, il santuario è stato in­
signito del titolo di «Maria, Re­
gina dei Popoli» e la Madonna 
dell'onore dell'incoronazione 
che è stata celebrata «nomine et 
auctoritate Summi Pontifìcis». 

Questa «casa di Maria» posta a 
500 metri dal confine si lega 
idealmente con il Lussari. con 
Castelmonte. col Montesanto. 
giammai tentando la celebrità dei 
menzionati santuari, ma per lo 
spirito a cui invita e richiama: 
saper guardare avanti, superando 
le difficoltà del passato che tra­
volsero in diverso modo le zone 
orientali del Friuli, saper cogliere 
la ricchezza e la possibilità di 
bene che ci viene dall'altro, e 
questo in un mondo che diventa 
ogni giorno di più un unico vil­
laggio globale, dove la vera forza 
starà nel dialogo e perseguendo 
le strade della solidarietà. 

La quattrocentesca immagine di Maria, venerata nel 1992 da Giovanni 
Paolo II, durante la sua visita apostolica all'Arcidiocesi di Gorizia. 

Torreano dì Martìgnacco: espositori da tutto il mondo 

I n località forreano. nel 
comune di Martignacco. a 
un tiro di schioppo da Udi­
ne, sorge r«Enle Fiera 

Udine Esposizioni» (circondato 
da un parco di 300.000 metri 
quadrati, entro il quale l'Uni­
versità di Udine realizzerà l'orto 
botanico). Il notevole valore am­
bientale della zona si coniuga a 
quello delle stmtture espositive 
del quartiere fieristico (20.000 
metri quadri di coperto più 
15.000 dell'area estema, ralle­
grata da grandi alberi e attra­
versata da placide rogge). 

Strutture ricavate con un ra­
zionale recupero di archeologia 
industriale all'interno di un antico 
cotonificio. Le molteplici e sva­
riate manifestazioni che si rea­
lizzano durante l'anno, richiama­
no numerosi espositori da tutta 
Italia e anche dall'estero. Ed é 
sempre in crescendo il concorso 
dei visitatori attirati dall'alto li­
vello dei programmi e delle ma­
nifestazioni e dalla felice recet­
tività dell'ambiente capace di ri­
spondere a tutte le richieste del 
turista curioso, dell'operatore esi­
gente, del buongustaio raffinato. 

Alimenta 
Dal 4 air8 marzo 1995 si è 

sviluppata Fattività espositiva, 
promozionale, culturale di «Ali­
menta — salone dell'alimenta­
zione, della ristorazione, delle at­

trezzature alberghiere». «Alimen­
ta» per sua struttura e filosofia è 
anche in grado di appagare tutte le 
moderne esigenze dei visitatori 
che vogliono trovare in Fiera mo­
menti ricreativi, di svago, di ag­
giornamento e di elevazione pro­
fessionale. 

II taglio culturale 
Convegni, tavole rotonde, in­

contri hanno caratterizzato dal 
punto di vista scientifico, storico, 
culturale, la panoramica dedicata 

all'alimentazione. Determinante è 
stato l'apporto del Dipartimento 
Scienze degli Alimenti dell'U­
niversità degli Studi di Udine. 
Prenotatissime le «Serate enoga-
slronomiche a tema» in 25 ri­
storanti a prezzo convenzionato 
sulla ba.se di prodotti tipici re­
gionali. E poi la XII rassegna 
espositiva «Macellai senza con­
fini», il «2" Campionato nazio­
nale gelatieri», il «3° Concorso 
interregionale F.I.C.» per allievi 
di Istituti Alberghieri, ed il «2" 
(ìrand Prix Flambé internazionale 
A.M.I.R.A.». Non possiamo non 

dare un rapidissimo cenno di que­
ste due ultime importanti ma­
nifestazioni. 

3° Concorso 
interregionale 
dì cucina 

Il tema: «La trota al vapore con 
gemiogli di erbe di primavera». 
La prima selezione dei concor­
renti era avvenuta airintcmo della 
singole Scuole Alberghiere. Il ga­
la iniziato al ristorante «Ai Gelsi» 
di Codroipo si é concluso in Fiera 

nello stand della Federazione 
Cuochi di Udine. Vincitori: per il 
miglior abbinamento «Trota-ger­
mogli» Mauro laufer (JAL. Trie­
ste); miglior presentazione (ì.C. 
Romanut e Sabrina Marcga (IR-
FOP, Piano d'Arta T.); migliore 
calibratura luitrizionale e stagio­
nale Antonella Maltiazzi ed IJi.sa 
Martini (CAPAI, .lesolo. Vene­
zia). Segnalati: Mattia Dri (Strin-
gher, Udine); Fabio Pclizzon e 
Massimiliano Furlàn (JAL. Avia­
no); Luca Zanandrea e Claudio 
Marchetti (IPSA. Bardolino. Ve­
rona); Cri.stiano Tognon e An­
tonio Jacovelli (IRIOP. S. Pietro 
al Natisone); Eros Bincoletto e 
Simone Piccotto (IRFOP. Ligna­
no Sabbiadoro). 

La giuria era presieduta da An­
tonio Monti del Direttivo nazio­
nale FIC. Durante la manifesta­
zione è stato presentato il volume 
«Un sorriso per l'estate» ricette 
del concorso 1994. i cui proventi 
sono stati devoluti al CRO di 
Aviano. 

2° Gran Prix 
Flambé 

Venivano dall'Austria, dalla 
Slovenia e dal Friuli-Venezia 
Giulia gli allievi in corso di 
qualifica degli Istituti Alber­
ghieri che si sono contesi l'am­
bito trofeo messo in palio dalla 
Martini & Rossi in occasione di 

questo 2° Grand Prix Flambé. 
Scopo dell'iniziativa: valoriz­

zare il servizio alla fiamma, fa­
cendo perfezionare e specializ­
zare gli allievi e facendolo co­
noscere e apprezzare dal pubblico. 
Stephan Weinberger e Hannes 
Wallner della celebre «Scuola Tu­
ristica Carinziana» di Wamibad 
(Villacco). elaborando un filetto 
di agnello hanno conquistato la 
palma del primo posto. 

Gli altri allievi sono stati con­
siderati dalla giuria secondi clas­
sificati parimerito: Matejka Jpa-
vec e Sirton Sitar (Scuola Media 
Turistica. Isola d'Istria Slovenia); 
(ìiosué Cuccumllo e Tommy 
Ruzza (IRFOP Lignano Sabbia­
doro); Barbara Legovich ed Elena 
Busolin (IRFOP Àrta Temie); Ti­
ziana Baron e Fiorella Eolio (IR­
FOP S. Pietro al Natisone): Mad­
dalena Stefanutti ed Elena Gon 
(Stringher-Udine). La valutazione 
è stata fatta con scheda che tenev a 
conto: I ) della esecuzione del 
piatto, 2) della presentazione, 3) 
del gu.sto. II concorso è stato 
presentato dal noto conduttore 
Paolo Zippo che ha anche im­
provvisato un talk-show con la 
giuria composta da Gianna Mo-
dotti del Ducato dei Vini. Adamo 
Guidi vicepresidente nazionale 
AMIRA. Graziano Manzatto pre­
sidente regionale FIC, Valerio 
Rossitti socio onorario AMIRA e 
Fabio Del Zotto funzionario della 
Martini & Rossi. 

CASARSA 

Aspetti 
curiosi 

o trascurati 
del 

territorio 

A
lla recente Sagra del Vino di 
Casarsa organizzala come ogni 
unno dalla Pro loco in colla­
borazione con t '.Amministrazione 

comunale si è voluto unire ai normali tempi di 
festa anche dei momenti di conoscenza e 
riflessione. A tal fine un importante passo è 
stato fatto qiiesi 'anno organizzando un in­
contro per divulgare te conoscenze luiistico-
culliindi-iuitundisticlie presenti nel territo­
rio. Il retatole della .serata è stati) Carlo 
Favot che. profondo conoscitore del Friuli, 
ha illustrati) i risultali di una sua ricerca 
durata anni e finalizzala alt 'Individuazione di 
a.spettl curiosi o trascui-ati del territorio. In 
particoìar modo di quegli elementi usual­
mente aposti-ofati come «minori», ma di 
esti-ema valenza .se considerati nel toro spe­
cifico contesti) geogi-afico e sociale. Carlo 

Favot mediante ta proiezione di diapositive 
ha spaziato .su etementi vecchi e nuovi della 
nostra terra: dal castelli, alle ville, ma anche 
e sopi-attutto su mulini, lavatoi e fontane, 
meridiane, vecchie scritte murali, piccoli 
.segni di architettura i-urale e religiosità 
popolare, oltre alle particolarità naturali, 
senza dimenticai-e poi le .sagi-e più genuine e 
le rievocazioni storiche più importanti. Dal 
lavoro di ricerca e documentazione ne è nata 
anche una guida «Curiosando... in provincia 
di Pordenone». Ed. Magma (Udine) che II 
Favot ha voluto pubblicai e perché i segni del 
nostro passato e detta nostra cultura possami 
in qualche modo venir portati atta cono­
scenza dette nuove generazioni e non di­
sperse (ledi 'incalzare delta civiltà dette mac­
chine. 

v. b. 
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«Lu regno dal Ors dì Pani» 

'\.% 

(il NOVELLA DEL FABBRO 
(furian di Fors Avolth) 

P
ani al é di sigùr un dai 
puesc' pi bici de Cjar-
gno: uno valado tal cu-
mun di Raviei, a 900 

metros di altecio, cun cjasutos in 
piero grisio spamiciados ca e là. 
stalons grane' in len. arboi di 
mioi, piors e cerisios ch'es ma-
durivo lu mios di avost, piciulos 
ma savuridos. La Val di Pani 'e jc 
dominado sul sfont dal Coladór. 
uno sielo conosciudo dai pa-
stùors, e uno troi di mandrios 
ch'ai va su pes clapusceros e no 
di ràr cacu vacjo 'e lavo a cucs! 

Tar che valado. d'estàt al ero 
come un 'zardin: ròsios di mil 
colùors 'es si niciulavo tal vini, 
pràz e passons 'ci nulivo di amico 
e di burtio; in giugn las boips 
plenos di fan dal music spiciot "es 
jescivo de tano a ceri da mangjà. 
las sgjazios comò saetos 'es co-
revo lizeros su pes plantos di pez. 
molant jù panòcoi. 

Chest al ero lu regno dal Ors. 
Lu so nom di batisim al ero 
Antonio Zanella, nascùt tal 1887. 
Cavalir dal lavór, pcr.sonagjo 
unic tal so gjener, al ven copàt 
insiemo a so fio Mario, lu 5 di 
marzdal 1955. 

Chest fat di cronaco al fas tant 
scjàs in duto la Cjargno, da re-
gordà chest om tei proverbios 
popolàrs de ini. A uno figuro 
imponent cun barbo e cjavei 

Raviei e la so valado. 

luncs si dìs: «Tu samèos l'Ors di 
Pani!». E ai fruz: «Se no tu stàs 
bon cj puartin dal Ors di Pani!». 

Personagjo carateristic. al vi-
stivo tant d'estàt che d'invièr cun 
bragons grovios di fustagn, cja-
mesos cjessudos cun lano des sós 
pìuoros (a'n' vevo miàrs). ai fu­
mavo la pipo, al vevo un carater 
fuart, al ero supierp esponent de 
«Casta dei pastori», che no vo­
levo lu frazionament de proprie-
tàt par no dispicrdilo. Al lavo in 
mont da giugn a otobre par sfrutà 
ju passons. e al prin burascjà de 
niof tal tart atom al lassavo monz 
e caseros par toma jù a vai. 

In chestos u.sancios si spielavo 
uno Cjargno antigòno. diferent 
da che che uno falso politico al 

vevo dàt da intindi comò umil e 
rassegnado. ma invezo fuart e 
lavoradòrio. Chesto "e jero la 
Cjargno des valados pi lontanos. 
dai borcs cunlìnanz cu l'Austrio. 
dai cjasài isolàz. cun contadins, 
pastùors e ini in continuo ricercjo 
di uno so autonomio. pronto ' e 
fadio e al riscjo. però doiado di 
grando fuarcio e bontàt. 

Al Ors. pojàt soro la spellrado 
de so cjaso, ai plasevo sinti bela 
las sós piuoros ch'es si muovevo 
comò un nùl su pei cuestons de 
mont. AI vevo la barbo di un 
colùor rossiz ramàt, ju cjavei 
sbamufiz, ju vùai clàrs conio lu 
cìl. ma penetranz. la .so cjaladuro 
difident. ma buino. Par due' chei 
ch'i lavo a cjatàlu o ch'i passavo 
aventi, al ufrivo. tes plàdenos di 
len. Font e polente e ciuc". In 
timp di vuéro al à sfamado tanto 
int. 

In te Val di Pani l 'Ors al 
detave lez. La so proprietàt 'e 
jero duto sierado da clutorios 
lungjos di bréo e reticolai, ch 'es 
partivo da pè par riva tìntramai 
su. dingjo ju crez. Ju sio armenz 

&(j>n'sa:,>s'*:'jj« 

ei vignevo vuardeàz encje da 
cjans pastùors. 

Agns dopo, mi capita l 'oca-
sion di là in Pani par la dei 
rimboschimenz tòr chés prada-
rios che par agns ei passonavo 
amienz di ogni sorto. Erin uno 
squadruto di pulgetos dal Fòr e 
Dav ùatri. cui gei cjamàt di peciuz 
da lebrentà. Da Muino làvin su 
par un troi di moni par riva te 
valade di Pani, cuntìnant la pro­
prietàt dal Ors. 

Da lassù si gjoldevo uno sorto 
V edudo: maglos di làu dal colùor 
vert smarit si confondevo cui vert 
peiiz dal bo.sc di pez; arboi di 
mioi e piors in fiùor; la tavielo in 
primovero 'e tacavo a ingenerisei 
di jerbo e ròsios sprofumados. 

Ogni di. tal nestri lavùor di 
pianta pez. cjalavin jù . in fonz de 
valado. jèsci lu fuin dal cjamin de 
cjaso dal Ors. "E jero imo vivo la 
so femeno. 

Uno di. tomant indevór. pas-
sàrin a cjatàlo: "e jero sentado sui 
scjalins di piero. fór de puarto di 
cjaso. piciulo. minudo. cun las 
viestos scuros. lungjos e ingri-

spados. 'e gugjavo spietant ju 
nevùoz ch' i ero làz a là speso a 
Raviei. 

Intani ch' i cjacherav in cun Ilo, 
e nus contavo la vito vivudo 
dingjo l 'Ors. vedin spicià in lon­
t anando doi supierbis cjavai 
blancs cun doi sortos puemos alz. 
bici, giovcns. dal cjalà fienint e 
sigùr. 

Saludado la none e .savùt lu 
parcé de nestro visito lu pi gio-
vcn. Toni, al le te cjamero a toh 
l 'amionico par tànus dòs su-
nados. Las notos. di bòlzeros 
antigos. 'es fasevo eco te vai. 
Sentados intal pràt. difór de cjaso 
dal Ors. "i gjoldevin di cor chei 
momenz di scleto alegrio che mai 
pi 'i varessin smenteàz. 

J ' sol tornado Fan passàt in 
Pani dopo 40 agns. No cui gei, 
cjantant. ma simpri cun tanto 
emozion. "1 son coltàz imo ju 
pràz. las clutorios in len atòr atòr 
"es ten imo ben. Incolm di len al 
é lu stali. La glesiuto dingjo. 
regolado a nóf dai alpins. e la 
cjaso dal Ors. nero di cjalin. Al 
samèo che lu timp si seti fermàt: 
la grando cjalderio di ram apeno 
freado e meiudo a sujà a fianc de 
cjaso su la pedrado. la foghero tal 
miez de cjaso cu la mùsio tirado 
imbando, ju tiz si stavo .studant, 
chel tic di fum al fumatavo la 
scueto metudo soro las grati-
ciados di len. lu profum di sèr. 

batudo e fomiadi apeno tàt si 
spandevo atorn. Tar chel cidi-
ni iordutal ero restai tal e quài: un 
quadri comò ch' j vedevi jo tei 
mìo sums di puemuto. E man-
cjavo nomo la femeno dal Ors 
ch 'e jero muarto. Intani ch'j pen­
savi a chei riguarz, j ' sint uno 
vùos fuart. clama deciso las vac-
jos ch 'es butulavo. Toni, lu ne-
vuot dal Ors al tornavo dal pas-
son. Madulà érel chel puem ch'ai 
mi vevo fat tant insumià? 

J • vevi devant di me un om alt, 
sul. cui cjavei gris. la muso scu-
rido dal seriali e dai male/ dal 
timp. ma cui cjalà seren e or-
goliós. J domandi s'al s'impen-
savo imo di chel trop di poe-
mutos dal Fòr. ch 'ai vev o tàt tant 
insumià cui so cjavai blanc e 
Famionico. Sol la lindo de cjaso 
dal Ors, sentàt su pe scjalo. al mi 
à tornar a sunà l 'amionico. L'Ors 
al continuav o a vivi tal riguart de 
so int. 

Valado di Pani. Toni, lu nevùot dal Ors, al suno l'armonico difór de 
so cjaso. 

A
pene saltàz-fùr dal 
metri'), in Faubourg 
Saint Antoine, a Pa­
rigi, al é simpri un 

pi'ìc di ajar'in. La Ba.stdie 'e je a 
doi pàs. Jenfrivie chés stradis 'e 
à cjapàt fùc la Rividuzion fran­
cese. Dutinijù par «Riie de Cha-
ronne», 'opensi a due ' i furlans e 
cjargnei. che vignint in Fiancee ' 
àn cjatade une prime sislemazion 
propil di chestis bandis: in chest 

Gjulio e Valentino Pillinini: 
cjargnei di Tumiez a Parigj 

t(( ANDREA DEL FAVERO 

bore 
ultins 
mode 

aitile (ti artigjans (che lai 
ains al è deventàt un póc di 
jenjri i 'zovins inteletiiài) 

fai di grandis cjasis, une volle 
plenis (ti buieghis. e di int che cun 
fàtui-e 'e imparave un niistir. 

"Il vecjo Valentin al si jere fati di bessói parfin lis machìnìs par intona lis vòs des armonichis... 

Cunu) a ' .son vuedis: no si viiidin 
plui i fantaz eh 'e plein la scitene 
sul len e eh 'a pìisstn pe tren­
tesime volte ilpezzot dal cotiir sul 
armaron. 

Par lane ' ains chest al è stài il 
moni di Giulio e Valentino Pil­
linini, cjargnei di Tumiez, emi-
gràz a Parigj ce tane ' ains prime 
de ultime vuei-e. Che de fumèe 
Pillinini 'e je propil une bidè 
storie di emigrazion: il pari. Va­
lentino ancje lui, al lave a fa il 
stagionai in Boemie, ma d'unviér 
al lornave simpri a cjase, ancje 
parvie eh 'al fere un gran su-
iiadéir di armoiche (lis comedave 
ancje) e tal Borgat, a Tumiez. a ' 
vevin simpri bisugne di qiial-
chidiin eh al siinàs pai hai di 
carnevàt. Co al jere a cjase al 
s 'ingegnave di mil mistirs (a ta 
furntane. po'.). 1 jìs, invecii, une 
volle làz in France, .se si gjave 
qualchi viaz d'estui, a Nadàl, o 
qualchi volte a Pascile, no son 
plui tornàz indaùr. A Parigi, a 
ogni niùt, no jere persone che no 

ju cogno.s.sès. La gran braure des 
tòr maits 'e à fai di tòr, soredut 
tra i artigians dal Faubourg 
.Saint Antoine. une pizzute tiende. 
Cui eh 'al veve bisugne di une 
spiegazion, (ti un (dui o di une 
idèe par capì miòr ceinùt là 
indenant cut so lavar, al saveve 
che ti dai Pillinini al cjatave 
simpri un bon acel. Cut tà dal 
timp. tòr (hn cjargnei a Parigi, a ' 
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Plui di 
> 40 agns 

par un vivi 
furian! 
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jerin restàz i plui vecjos a fa II 
iitistir. .A ' jerin deventàz la nie-
inorie storiche dal artigjanàt ar-
tistic dal mobil te capital de 
France. 

Tal tòr mài di lavora, puartàt 
al plui grani nivel teciiic, iima-
iiamenlri piisstbd, e jere simpri 
le ste.s.se precision dal pari: il 
vecjo Valentin, ch'ai si jere jat di 
be.s.s(>t parfin lis machinis par 
intona lis vi)s des armonichis. 
Madiinis eh 'a son ancjeinò dulà 
die tilt tts à lassadis tal '36, 
prime di fi t'ultin vlaz. 1 jìs e ' àn 
votili cussi, nancje il senalòr 
Gorlani noi è rivai a fa piiarki lu 
robe dal pari tal .Museo di Tu­
miez! Jenti-ant te cjase di Tumiez 
o tal lavoratoli di Pai-igi. al 
soinèe (ti nojes.si cussi lontiin: ta 
sles.se precision. il siès amor pai 
tòr tavih: cui qiiadris (ti Tumiez, 
pitiiràz di Valentin, a Parigi, '^ 
chei (ti Parigi a Tumiez. Ciimò. il 
lavoratori di Parigi al vegnarà 
veiidùt, e chel di Tumiez, chei doi 

jradis e ' àn con.servàt cun tant 
amor te eja.se dai vecjos, no si sa 
ce tìn ch'ai jasarà. Cun lòr. u 
ogni mài, (d finis un mont. Du­
tinijù par «Rite de Charonne» 'e 
ven indenant ridinl une fememile 
zovine. cun doi fruz: i sièi lis. Si 

dame Libera Pillinini: un non 
( /; 'al sa di Cjargne antiglie e di 
sperance. 

http://sles.se
http://eja.se
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MARC D ' E U R O P E 
Romani storie di Carlo Sgorlon su la vite di padre Marco d'A viano 

(5) 

Ricuardà... i ricuarz! 

D
ue a vevin par paron 
Marc un grant rispiet. e i 
garzons de fabriche e i 
mestris tentòrs j fevelavin 

stant in pis. cui cjapiel in man. Due' 
a' ubidivin cun scrupul ai siéi co-
manz, ch'a vignivin dàz sotvós, cu la 
peraule ferme e misuradc. Il so non 
al jere unevore considerai in dute la 
zone. 

S'al vignive pronunziai tal mo­
ment just, al rivavc a viarzi ciartis 
puartis e a spiana tantis stradis. 
Carli al saveve par istint ce ch'e fos 
l'autoritàt, parcechc al jere ce ch'ai 
salta ve-ftir de figure di so pari. 
Bastavo cjalàlu. Dispès j rivavin 
pacs di pergamenis siaràz cu la 
cerclache, cun stampade la steme di 
une cjase di siòrs. A' vignivin di 
Vignesic, qualchi volte di fanicis 
famosis, come i (jritti, i Fallerò, i 
Bragadin. i Dolfin, i Badoèr. Ma 
podevin vigni ancje di int che si 
claniave Cohen, Jachia. Nassi. Rose 
ju pronunziave cun tunc ciarle csi-
lazion e salacòr cun tun pocje di 
pòrc. Parcè? Jerial un motif.' 

«No son nons crislians» 'e disè 
une volle al fi. 

«E alore ce sono?» al doinandà 
Carli. 

«Nons ebreos». 
«I Irisc' ch'e àn crucifis Jesìi?». 
«Sì. Però ancje Crisi al jere 

ebreo. E ancje la Madone». 
«Ma i ebreos di vué sono due' 

irisc".'». 
«A'nd'è di bogn e di trisc", come 

dapardut». 
«E chei ch'ai cognòs il papà?». 
«A' son marcjadanz come lui». 
Sui ebreos si sinlivin a dì vòs di fa 

póre. 
Carli, in cjase, al veve savùt che i 

ebreos dal ghel di Praghe a' jerin 
slàz incolpàz di ve copàt e fat sparì 
il cadavar di un fruì israelìl. ch'ai si 
jere convertii al crislianesim. par 
odi di religjon. Nome Diu al saveve 
ce ch'a vevin fai di chel pùar fanlal, 
salacòr lu vevin brusàt, o bulàt-jù in 
tun precipizi... Tal miìt di pensa de 
ini i ebreos a' podevin sporcjàsi di 
qualsiséi delit. Carli al scomenzà 
cussi a ve pòre par so pari, ch'ai 
veve rapuarz di afàrs cun che ini. 
Ma noi podeve dìj nuje, parceche di 
ogni cjosse al sallave-fùr che Carli 
noi veve rautorilàl par fevelàj di 

(Tra.scrizion in lenghe 
di Eddy Bortolussi) 

1 DODICI OeUO ZODIACO 

Carlo Sgorlon 

MARCO 
D'EUROPA 

romanzo ilortco 

lANMOU) 

faz cussi impuartanz. Il pari al jere 
il paron, «Paron Marc», e nome 
l'idee di fàj piardi timp in cjàcaris di 
fruz 'e jemplave di pòre il fi. Carli 
noi olsave nancje là tal ufici indulà 
che si tenzeve la panine. Al co-
gnosseve in part chel lavòr nome 
parvie che lis telis, dopo velis in-
lenzudis, 'a vignivin lavadis difùr, 
in tun canài tirai in ca de roe, e pò 
meludis a sujà tes cuardis liradis. 

Une di il pari lu cjapà pe man e lu 
puartà le fabriche. Carli noi olsà 
domandàj il parcè. Al Jentrà e al si 
cjalà atòr dut smaraveàl. Al viodè 
un grant landri, cun ca e là fassis di 
fun, che invezzil di là-sù drelis pai 
camins, a' saltavin-fiìr des fressuris 
e si fermavin a lune te grande 
stanzio a incragnì lis paréz. Chel 
landri al veve ale ch'ai faseve pòre. 
In grandis pignatis di ram a' bulivin 
aghis plenis di colórs, plenis di telis 
che un omp pòc vislìt. e d'islàl 
cence nuje parsorevie. al messe-
dave cun tun pài slis. lanche si Iralàs 
di une grandissime polente. 

Di chés pignatis a'nd'jerin sìs, e 

dulis a' vevin impiàt solvie un grani 
fùc. 

Quanche il sporlèl dal fùc al 
vignive viart, lis fiamis a' cirivin di 
saltà-fùr e a' jemplavin i vói dal 
fruì, come dal resi lis figuris dai 
operaris, cence cjamcsc e plens di 
sudòr, ch'a someavin manigolz im-
pegnàz in tune brute imprese. Ogni 
tant a" liravin-sù une tele cui baslon 
e la cjalavin ae lùs, par viodi cemùt 
ch'e vès cjapàt il color. 

La fabriche 'e jere un lue a dòs 
musis, di une bande al faseve pòre, 
ma di chealtre al jere ancje iegri e 
plen di voe di lavora. 

«Ti plasial ca dentri?» j domanda 
Marc al fi. 

«Mi plàsin i colòrs des cjal-
deriis». 

«E il lavòr di tentòr?». 
«No sai, pari». 
«'O speri che une dì li plasarà. 

Prime o dopo al sarà ancje il lo 
lavòr». 

Ta chel ambienl al jere un par-
licolàr unevore curiòs, ch'ai fase 
colp te fantasie dal fruì. No si 
tralave di une robe, ma di une 
persone, un dai lavorenz, ch'ai veve 
la piel brusade dal soreli e mo-
stacjons neris vollàz par in jù. 

Ancje d'istàt, quanch'al lavorave 
cence nuje parsorevie, l'omp al 
lignive sul cjàf un fazzolel unevore 
lune, come s'al volès ferma il sudòr 
par no che j colàs-jù pe muse e pes 
spalis. 

In reallàl si tratave di un vèr e 
propil turbant. L'omp al si clamave 
Abu'l Kahyz, ma par due' al jere 
nome «il ture». Marc Crislofori lu 
veve cjapàt cun lui parvie ch'ai 
cognosseve un segret orientai par 
tenzi lis telis, vcnastàj ch'ai 'zon-
lave un ale che nome i tentòrs de 
Licie e de Capadocie a" cognos-
sevin. Lu veve cjalàt par càs a 
Vignesie, dongje Riall, tal iniez di 
tante int diferente e piene di co­
lòrs. 

// nestri sium 
Il nestri sium al è che «Friuli nel Mondo» 

al jentri tes cjasis di due' i furlans 

Mari: séstu cui, tu? 

Plui d'une sante, une Madone squasi, 
ette poetis ti esàltin — e leteràz — 
come nissun mai; 
e i grane ' pitórs biele 
tifèrmin su la tele, 

e i musicjsc ' di melodìe ti vièstin? 
Mari! 
Jo leteràt no sol, nancje pitór; 

la musiche eh 'o ài dentri no sai scrìvi. 
Un pizzul jessi 'o soi, jo; 
ma tu mari tu sés, 

efossial nome par chest, 'ne robe grande. 
Mari di genio famós o di biàt omp, 
di galantomp o lari, 
tu simpri splendide tu restis, mari! 

Luis Mestroni 

1
ricuarz. bici oben bruz eh 'a sein, a 'fàsin companìe a due ' par ditte la vite. 
Ancje par me a ' son un grant patrimoni. Ceniùl no podaresslo visàini dal 
miei gjenitiìrs. parine '. ainis. .spart'z par simpri: de semplice eststence di 
chei titiips: dai iinviàrs. fredons. passàz cence riscjatdament: de prime 

biciclete (ancje se vecje!); dai hàinsfaz di riscós talfliim e desjustis bachetadis 
di ine inai-i: dai pi-àz ciiviarz di ai-be profttinade. dulà eh 'a podevt dlstlràini par 
cjatà il cìl: dal san dal niartiet quanche ti fari al bateve II jìàr cjalt sul inciiìn e 
che si sintive par dute la vile: dal mar cu l'aghe nete: des seris d'istàtpassadls 
a contasi lis novitàz e a sliingjà vie. di riscós des inaris. qualchi compllment 'es 
ft-utis. Ceniut si puèdial dlsinenteà la liingje gnot hiirascjose de nere'.' E la 
gfonde pe pds? E tant altri ancjmò... 

Cui là dal ains .soi stài strl.sslndl di tane ' tinpegnos eh 'e àn 'zontat altrls 
aveninienz te panarie de nieinoi-ie. Une panarie che daspès la viarz, par podè 
ricuardà... i rictiarz! 

Giorgio Milesi 

Il mantil dal Ors di Pani 
£ (̂ALAN BRUSINI 

T
al utubar dal 1944, in piene 
vuere, l'Ors di Pani in Cjar­
gne al jere vignùt jù a Udin. 
AI veve lassadis lis slalis in 

moni, i cjòz e la cjase su insomp e al 
jere jù pai siéi afàrs dato che a Udin al 
veve di tira un grun di bèz parvie de 
spongje. dal formadi, de vacjs e des 
pioris che j vevin recuisidis pai amàs. 
Al jere partii a pit, vistùt come ch'ai 
usave lui, 'e buinasse, 'e montanare: 
bregonaz, scarpons, une gjachete e un 
cjapiel a la "jegar" cu la piume. Pa-
slrade lu vevin cjapàt-sù un par di lòr 
che lu cognossevin: un cu la moto, pò 
un miedi cu la veture fin a demone e 
di là un cjàr di cosacs che lu veve 
menai fin a Tresésin. Culi al jere abon: 
tal doman al vares cjapàt il tram. 

A Udin, finìz i siéi afars tes 
bancjs, rivai misdì, al jenlrave 'e 
tratorie «Al Monte» e lì si sentave a un 
laulin preparai cui mandi blanc, la tace 
e lis posadis, spietant che lu ser-
vissin. 

Ma il camarir lu cjape par un 
cercandui e j dìs che lì si pae su la 
brucje e sì pae salàt. E senze di altri j 
tire vie la laule blancje. 

L'Ors di Pani no si scompon. 
Nome al dìs: «Puartaimi di mangjà che 
jo 'o paj ce ch'ai è». 

E intani che il camerìr al leve a 
cjoli la robe, l'Ors si jere preparade la 
laule dibessól sfodranle cun cjartis di 
mil gnovis, apene rivadis de zeche di 
Triest, che j vevin dadis in bancje. Po 
su chés al à pojàt il piai, il pan e la tace 
dal vin sol i vói sbarlufiz dal camarir 

che noi veve viodùz in vite so lane' 
bèz due" tun colp. 

Finìt di mangjà j dìs: «Deh, fru-
lal, clamimi il paron». E co il paron al 
jere li ch'ai talpinave sfreolansi lis 
mans par no ve mai viodùt une robe 
compagne, l'Ors j dìs: «"O savevi che 
a Udin 'o jeris razisc" viars nò mon-
tanàrs, ma viodèso ca» e j mostra ve lis 
cjartis di mil in file su la laule, «no 
mertais nancje un frane di buine-
man». 

E pajàl lìt a lit ce ch'ai veve di dà, 
al lornave su in Cjargne. 

La sentenze 
dal més 

0'% 
K " fY'^ig.^m 

Bisugnarès vivi 
di pùars 

cun tun sac 
di béz! 
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Nozze negli Stali Uniti 

Norina Pascuttini Chitussi, terza da sinistra nella foto, originaria di 
Forgaria, ma da 42 anni residente negli Stati Uniti, saluta ca­
ramente, con questa bella immagine scattata il giorno delle nozze 
della figlia Rita, tutti i parenti ed amici sparsi in Italia, Francia, 
Canada e Argentina. Sono con lei nella foto le altre due figlie Cecilia 
e Mara, con i rispettivi mariti, il nipotino Anthony, ed il marito 
Ido. 

«Fmtinis di Sydney» 

Da Sydney a Seveso (Milano) e da Seveso a Friuli nel Mondo. 
Dovrebbe essere il viaggio fatto da questa foto, che ci presenta 
Gabriella di 3 anni e Christina di 15 mesi. I nonni Copetti da molti 
anni residenti a Sydney l'hanno inviata alla zia Emilia di Seveso, che 
prontamente l'ha «girata» a «Friuli nel Mondo» per vederla pub­
blicata. Ovviamente con tanti cari saluti a tutti i parenti, in 
particolare a quelli residenti a Magnano in Riviera e a Spi­
limbergo. 

Nonno Ilo 

Salvo indicazioni diverse, 
i soXocIcncati soci-alihotiali 

J;gS^ sono in regola sino a ludo il 1995 

l'(i);(ilàr Furian di Biella: Bar/an 
(lini). Beltrame Duilio. C liiopris Ma­
rangone Velia. Chiarparin Luigi. Cn-
stofoli lino. Cri.stofoii Mario. C'ri-
slolbli Quinto. Dall'.'Xngelo Aris. 
D'Ambrogio Nonna e Rita. Forte 
Primo, (lalasso Ada. Perotto Maran­
gone Regina. Ramella Rita. Rolando 
Lueia. Simonetti Franca, /iieeolo Re­
gina e luigi. Nuovo socio: .Maniero 
Felicita. 

Fo};olàr F'urlan di Bollale: Mi-
eheloni Mario. Cro//oli Pietro. Bot-
taein (iuerrino. Lazzari Adamo. Tre-
visan Valloneini Rita. Del Negro Gio­
vanni. Danicli.s Marianna, (aierani 
(iiannino. COmiei Remo, l'aseutli Ro­
milda. Pozzato (jraziella. Pozzato Te­
resa .Anna. Fantini (iiuseppe. Quarin 
Nello. C eriani Licia. Canlaaitli Lli-
sabetla. Bisin Ludovico. Bosari Ciio-
\anni. Bosari hmesto. Toniutli Itlsa. 
fonnitti RalTacle. Toniutli Luigi. To-
niutti Oraziano. Fabris liliana. Ue-
lemia Rino. Sguassero Maria. Sguas-
sero F îisa. Mieoli \alenlino./oeeolan 
Teseari Adelaide. Berna\a (iio\anni. 
Vii Anna Maria. Simonalo Melina. De 
Rivo Sara. Barbiero lulllo Berlina. 
Tullio Brovedani Rina. Rosso Bo-
nariva Maria. Dusi Nodusso llca. Zuf-
ferli Albino. Bin Rino. Spessot Vin­
cenzo. Spessot (>io\ anni. Quadri Nor­
ma. Inoltre: fosoratto Pietro (.Argen­
tina!, frevisan Omar (.Argentina). Pe-
ressutli Lucilla (Romania). Comiei 
Ludovico (Romania). Nuovi soci: 
Della Vedova Cil. Beuzer Pagani 
(iiusi, Rosso Belisario, Bernava /.e-
losi Ines. 

Fojjolàr Furian di Bolzano: / am-
pieri Paola. Nascimbeni Dario. Femia 
Ciregorio. Lirussi Renato. Mazzolini 
(iilberto. Frevisan Italo. Bultus l^nzo. 
Bultus Renato. Vidoni Arlurina. Muz-
zalli (Iiovanni. Del Negro (iiuseppe. 
Franeeseliini Francesco. De (iiudici 
Bruno. 

Fogolàr Furian di Brescia: Topa 
I eclerieo. Merigo (iiuditta. Searbolo 
Cario. Pellegrino Primo. Piceo Santin 
Amelia. Venehiaaitti (iiuseppe. Be-
lotti Ugo. Bevilacqua l^lio. Rizzolo 
Bruno. Valent Francesco. Pugnetli 
Marino. Biasizzo Virgilio. Morocutti 
Dario. I adini Giovanni. Bellina Fran­
co. Marchi .Adriano. Finissi Giannino. 
Molinari Rita. Filippin Fazzeris Fe­
lice. Molinari Cirillo. Bramuzzo Giu­
liano. Sistoli .Avelina. Beilossi Ade­
lina. Fadini Giuseppe. Inoltre: Bra­
muzzo Benito (Svizzera). Pez Orlando 
(Svizzera). 

Fogolàr Furian di Brisbane (.Au­
stralia): Bcmard Valerio. (ìia\on 

E' alla sua prima esperienza come baby-sitter. Nonno Ilo, però, non 
sembra preoccuparsi. Anzi, come si vede, è visibilmente sod­
disfatto. Il nipotino Luciano, del resto, dorme saporitamente tra le 
sue braccia («m/ór cAie no te scunei») anche se nonno Ilo dice che 
non è cosa facile. Per la cronaca Ilo Saldassi è il presidente del 
Fogolàr Furian di Liegi, Belgio. Con questa immagine, cui si unisce 
anche nonna Marta, invia un caro saluto a tutti i friulani del mondo, 
a quelli rimasti in Friuli, ed uno particolare al nostro Ente. ««/ 
slungjn-vie tane' augùrs di ogni ben pai nevodutl». 

Pietro Peccol di Tramonti 

Il nostro affezionato Pietro Peccol, qui ritratto con la consorte 
Maria Predolin, ci ha lasciato nella sua amata Tramonti, dopo 
un intensa vita di lavoro svolta in Friuli e all'estero. Era nato a 
Tramonti di Sopra nel 1916. Grande lavoratore, dopo aver 
servito per sei anni la Patria, aveva nell'immediato dopoguerra 
gestito dapprima una segheria in proprio e quindi si era 
trasferito in Inghilterra, dove lo aveva successivamente rag­
giunto la moglie con i figli Natalino e Isabella. In Inghilterra, 
dopo un primo periodo di ambientamento, padre e figlio 
diedero vita a una ditta di terrazzo e mosaico (Peccol Tile), tra le 
più conosciute di Birmingham e distretti. Ultimamente Pietro 
Peccol era rientrato in Friuli: nella tanto amata Tramonti. Da 
tempo però, era sofferente. E' spirato nella sua casa, tra le 
premure e l'affetto del suoi cari, che oggi trovano conforto 
nell'averlo avuto come padre e marito affezlonatissimo. 

Giuliana. Gri John. Gri Marino. Mo-
retuzzo Fnzo. Olivo -Antonio. Sgia-
rovello Femieeio. Vogrig Fliseo. Ve­
nier Rina. Versolato Alleo, /orzini 
Aurelio Nuovi soci: Bertolissìo Bru­
no, Muggeridge Meri, Sangoi l'go. 

Fogolàr Furian di Cesano Bo-
scone: don Romeo Peja. don Rizieri 
De Tina, l.omasli lueiana. Artico 
Caterina in \'ezzosi. Basso Mario. 
Barbuio Giovanni. Bninelli Giuliano. 
Chiabà Giancarlo. (Cantoni llalina 
Daltin. Castellani Valentina. Colussi 
(iiuseppe. Cussigh Fdoardo. ( hizzo 
Marcella. Della Pietra (ìiaeomo. Da­
miani l:lsa. Franco .Metta Gemiana. 
Grespan Menearelli. I enardon Iole 
Ibros. Macor Alfonso. Magni An­
tonietta. Maroni Remo. Mirolo Bnmo. 
Musso (iiuseppe. .Miramondi Caria. 
Marzoeehi Cinzia. Ortis Mariarisa. 
Ortis Pietro. Odorico Santino. Odo-
rico Jolanda. Palamini Ettore. Pa-
ludetto Ferdinando. Pascolino Sergio. 
Pelizer Polelti Maria. Rosolen Co-
lombani I iliana. Roveredo Resy. Ta­
rantino (iiorgio. Tami Maggi Fida. 
Tome (iiovanni. Tararan l.ueiana. 
Zueeliet (ienesio. Nuovi soci: Fran-
zin Fnrico, Ionizzo Armando. 

Fogolàr l'urlan di Città del Capo 
(Sudafrica): Rigotti Stefano. Rigotti 
(iabriellc. 

Fogolàr Furian di Chanihery 
(F'rancia): Brouze Anna. Del'end Do­
menico. (iazzelta Edoardo. Micco (ie­
nesio. Passalenli Silvio. Pederoda 
Oscar. Seiardis (iiuseppe. Springolo 
Enrico. Sala Mario. Scalzo Wilma. 

Fogolàr Furian di Como: Artico 
Lidia. .Avian Camien. Bassi N'ittorina. 
Bearzalto Iride Balbiani. Bertella .An­
na. Bertolissi (iiorgio. Bertossi Luigi. 
Bertossi Sabina. Bertoz Ivugenio. 
Bianchi Giorgio. Blasoni Antonia. 
Blasoni Caterina Camelli. Bordoli 
Gianbatlista. Botteechia Bnina Rizzai. 
Bressani Ideonora Cavadini. Bueovaz 
Amalia. Bufton (iiuseppe. Buso (iiu-
seppina. Buzzi Luigi. Calligaro Fran­
ca. Campardo Corrado. Candusso .Ar­
mida. Canzani Irene Libera, ( '̂olnaghi 
Sergio. Castagna (Jdette De Biasio. 
Cazzaniga Falla. Cipolal (iiovanni. 
Collino (iiobatta. Colmano Riccardo. 
Cornino Donato. Culetto Vittorio. Da­
vid Bianca Invitti. Deana Dino. De­
gano Imia /.auli. Del Bianco Numa. 
Del Missier Aurelio. De Pellegrin 
Emilio. De Piante Vecin Egidio. De 
Prato Mana Dotti. De Rosa Fuigia. Di 
Daniel Angela Carnelti. Di luca Ro­
sina. Di Ronco Flmesto. Dragoni (iiu-
liana Vendiamin. Eustacchio .Augusta 
Donegani. laleomer .Anna Cavarzan. 
Falcomcr lina Fonghi. Famiglia Co­
masca. Fazzutti Benvenuto. Fionno 

«1/ nestri coròt» 

Ga.spare. Fontana Luigi. Gala.sso Fu-
eiano. (iatti Bruno, (ihinalo .\1ana 
Adele. Copetti linda. Godeas Nives 
Pedraglio. (ioniboso Luigia Bellotti. 
lob Novellino, l.ainon Federico. Fa/-
zari Giu.seppe. Fodolo Luciano. Fu-
nardon Loredana Civali. Macor Be­
nito. .Malignani luigi. Malisani Giu­
seppe. Malisani Maurizio. Mareon 
Tea. Marinueei Silvano. .Marzona ,Ma-
nanna Maninelli. Miseoria Ernesto. 
Molinari Teresa Dotti. Morello Luigi. 
Moretti Rolando. Moro Adriano. Mo­
ro Pietro. Musuruana .Annamaria. Na­
scimbeni (iiovanni. Nieoloso Lucia. 
Nieoloso Romana. Pascolo Luciana 
Grisoni. Pasqual Benito. Pasquin l:r-
nies. Pegorer Oliva .Aehler. Pellegrin 
(ìianna. Pellizzari Ivana. Pellizzan l.o-
de. Pellizzari Mansa. Penz Ijiiilio. 
Penisini Meda Calastri. Pezzetta Lu­
ciano. Pillinini .Alberto. Pitta Onelia 
Bianchi. Pizzotti RatTaele. Pozzi Dan­
te. Pusterla (iiuseppina. Pusterla Vii-
tono. Quaino Nomia Bianchi. Re/-
zonieo Pierino. RizzoUi Giuseppe. 
Rocco .Angelina Cattaneo. Rovis .Au­
relio. Sala Luigia. Salvador Cesare. 
Scollo Roberto. Sepulcri Onorio. 
Sgarban (iaklino. Sguaz-zin (iiiio. 
Sommari) Primo. SoiTcntino France­
sco. Stafuzza Lueia Bianchi. Statlizza 
Maria Benincà. Stnissiat (iuemna Po-
nisio. Strussial Walter. Tambos.so(iio­
vanni. Tambozyo Federico. Tavanis 
Maria Teresa. liitToletti Alberto. Io-
netto padre Rado. Venier lizio. Zan-
chettin Giorgio. Zanier Giordano. Za-
nier Renzo. Zat Itdoardo. Zucehia 
Claudio. Zucehia Luciana. Zuri Fnorc. 
Basaldella Femieeio. Sguazzin Emi­
lio. Mengolti (iiuseppe. Battiston(el-
so. Pozyi Finzo. Mariuzzo Giovanni e 
luigi. Zuliani Gianluca. Monticelli 
Walter. Frangi Ubaldo. Simonetti Pao­
lo. Venturini Bruno. Olivier -Antonio. 
Arlati Silvano, (iregoneehio (iiovan­
ni. Missana Rina. Biblioteca Comu­
nale. Inoltre: Gavin Orlando (Sviz­
zera). Infanti Sergio (Svizzera). logna 
Gianni (Svizzera). Olivo Giovanni 
(Svizzera) Nuovi soci: Cargnelutti 
Bruna, Pecile Rina, lerraneo (na-
nluigi, Zanier Sonia, Buso Kediira, 
Della Savia (iiuseppe (\ancouver, 
Canada). 

Fogolàr Furian di Digione (Fran­
cia): Saceomano Sergio. Molinaro 
Tarcisio. Molinaro Feo. Salvador (ii-
no. Tomai J.F.. Coledani Vittorio. 
Cargnelli Tullio. Capelli Mario. I.o-
renzini Jean. Baschiera Emilio. Du-
rigon Maria. Fot .Angelo. Nuovi soci: 
Tosoratti in Campana V'ittorina. 
Cargnello Armando. 

Fogolàr Furian di Faulquemnnt 
(Francia): Bertossi Dino. Birariia(ii-
no. Bonutti I-Tcole. Calligaro Pierre. 
Comino Franco. D'Anna Ulderico. 
Della Negra lirnesto. Martinello Ma­
rio. Martinuzzi Urtino. Martinuzzi Er­
colina. Pcrsello Caterina. Persello Ver-

MARIO CONTARDO — Era 
emigrato da Lestans (dov "era nato il 2 
novembre 1416) a Rio de Janeiro, 
Brasile, nel 1949. In pochi anni, con la 
tipica caparbietà friulana e non co­
muni capacità, era diventato presi­
dente di diverse aziende industriali di 
Rio. tra cui va ricordata in particolare 
la Pan American Elctric. che gli ave­
vano dato la possibilità di tenere alto il 
nome del Friuli in Brasile. Per questo 
fu anche insignito del titolo di «am-
bassadór dal Friùl» nel 19S7. E" de­
ceduto a Rio lo scorso febbraio. Friuli 
nel Mondo esprime le più sentite 
condoglianze a «due ' chei di famée». 

L l i ( ; i RIGUTTO Nato ad 
Arba. il IS novembre 1925. è 
deceduto a Melbourne. Australia, 
dove risiedeva da ben 57 anni. 
Dall 'Australia ci segnala la no­
tizia la sorella Evelina, che ri­
corda il caro fratello come un 
grande innamorato del Friuli ed 
uno dei primi fondatori e soci 
sostenitori del locale F-ogolàr 
Furian. Oltre alla sorella, lo ri­
cordano ai lettori di «Friuli nel 
Mondo», di cui era un atten­
tissimo e fedele lettore, la moglie 
Idea, i figli Sandra e Gcry. ed i 
cari nipoti. 

LEONARDO SOLARI Una crisi 
cardiaca l'ha tolto all'atTetlo dei suoi 
ean. il 1.̂  ottobre scorso, a Cooma. in 
-Australia, dov'era giunto non ancora 
dicias.settenne nel 1953. Era nato a Pe-
sariis il 21 agosto 1936. Lavoratore 
instancabile, si fece ammirare in Au­
stralia sia dalla comunità italiana che da 
quella australiana, anche per le sue doli 
umane ed il grande spirito di altniismo. 
Da Cooma (circa 400 km. da Sydney) ci 
segnala la triste notizia il papà Tullio che 
ricorda ai lettori di «Friuli nel Mondo» il 
caro figlio Leonardo, assieme alla ve­
dova Fausta ed ai figli Giovanni. Mi­
chele. Caterina e Andrea. 

ANTONIO MARCI ZZI Na­
to a Cornino di Forgaria nel 1901. ci 
ha lascialo a La Piata. -Argentina, 
dov'era emigrato nel 1923. Sposato 
con Maria Tanibosco di San Rocco 
(deceduta nel '76) era ritornato nel 
paese natale nel 1970 per celebrare le 
nozze d'oro. I due figli. Domenica e 
-Andrea, che gli hanno dato cinque 
nipoti e undici pronipoti, lo ricor­
dano caramente a quanti l'hanno 
conosciuto, lira un fedelissimo let­
tore di «Friuli nel Mondo», socio ila 
sempre della Famiglia Friulana di La 
Piata, nonché componente del grup­
po e del coro locale degli alpini. 
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«Cun tane' salùz!» 
ginio. Simonutti Dino. Tosolini Bep-
pina. Zannier Carlo. Zannier Dante. 
Menegon Anselmo. Vidoni Enninia. 
Cocetta Enore. Busolini Giovanni. 

Fogolàr Furian di Friburgo 
(Svizzera): Battellino Arduino. Cus­
sigh Vittorio. Molaro Jutzet Augusta. 
Macor Nadia. Violino Gino. Lachat 
Muser Alberta. 

Fogolàr Furian di Genova: .An-
dreuzzi Tullio. Blason Adelchi. Bon-
tcmpo 01g,i. Cragnolini Giovanni. 
Cappellari Giovanni. Chittaro Maria 
Teresa. Dolso Artiiando. Dolso Eligio. 
Del Fabbro Edda. Di Valentin l'crcsa. 
Campana .Augusto. Fabris Valentino. 
Giacomini Mario. Lanfrit Angelo. 
Malaspina Ciani Rina. Martina Vit­
torino. Maurino .Antonio. Olivo Fer­
ruccio. Piccino Blandina. Qucrin .Ade-
kiide. Rossi Mei Maria. Sangoi Primo, 
lainoki Marino. Venchiarutti Elisa. 
Zaiigrande -Alfonsina. Piccini Ines. 
ROSSI Mei .Anna. D'Arcamo Sev crina. 
Inoltre: Cecotti Denis (Francia). Pre­
so! Fueiano (Australia). Nuovi soci: 
( aniarini Renato. Rossi Mei Nevio, 
padre Aldo Domenico Rossi. 

Fogolàr Furian di Latina: Agno-
lin Giu.seppe. .Anastasia .Antonio. 
-Anastasia Luciano. Anastasia Um­
berto. .Angelucci Aldo. Azzano Re­
nato. Baiinariol Ernesto. Baunariol 

Osvaldo. Balduzzi Mario. Baracclti 
(jelindo. Beniardis Quinto. Bemardis 
Rino. Bertolissio Ettore. Bortolossi 
Sergio. Caissutti Adolfo. Caissulti 
Ferruccio, Canciani Bruno. Cargne­
lutti Ennio. CargneluUi Maria Rosa. 
Cariesso Aurelio, famiglia Carlesso 
(ìino. Carlesso Roberto. Comuzzi En­
nio. Cudicio Giuliano. Damiani Er­
menegildo. Dapit Dino. Dapit Giu­
seppe. Dapit Michele. Dapit Pietro. 
Dapit Roberto. De Bellis Federico. De 
Bellis Franco. De Lcnardi Luigi. De 
Simone Corrado. Di Benedetto fdiseo. 
Drusin .Adelchi. Duri Ezzelino. Fantin 
Massimiliano. Ferigutti Federico. Gi­
gante Nicolò, (jovctto Aldo. Gratton 
Angela. Ciuion Amadio. Guion Luigi. 
Macor Angelina. Macor Livio. Mar-
cuzzi Pietro. .Milan Anita. Milan Au­
relio (Ontario. Canada). Milan (jio-
vanni (Ontario. Canada). Monti Gra­
ziano. Monticolo Renato. Nerini Ne-
rina. Olivier Elio. Orlando Primo. 
Ottocento Maria, Ottocento Mario. 
Panigutti Davide. Panigutti Franco. 
Panigutti Inna. Panigutti Riccardo. 
Passone Silvano. Peressini Aldo. Per­
siani Ezio. Pinos Ottavio. Pitlana Ma­
ria. Pillia Dino. Populin Italo. Populin 
Luciano. Ros Giu.scppe. Rosso Osval­
do. Scaini Danilo. Scaini Ettore. Seai-
ni Ezio. Scaini Ines. Serafino Dino. 
Spagnol (iiovanni. Spagnol Paolino. 
Tamold Giovanna. Tondo Giovanni. 
Tonini Giuseppe. Foson Adriano. I o-

son Severo. Tramontili Clelia, Tra-
montin Silvana. Trcvisan Luciano. 
Voncini Roberto. Zappala Stefano. 
Zof Mario. Zuma Pasquino. Bevivino 
Vittorio. Nuovi soci: Canciani Lu­
ciana, Canciani Maria, Cescutti 
Giovan Battista, Ceschia Luigi, Ce-
stra Ugo, Cozzi Giancarlo, De Bellis 
Elia, Di Fiore Maurizia. Ferigutti 
Delfino, Gardin Marino, Famiglia 
Gigante Giovanni, Guion Abele 
(Venezuela), Mareon Anna, Mon-
tefusco l-uigi, Panigutti Alfonso, 
Scaini Adriano. 

F'ogolàr F'urlan di Liegi (Belgio): 
Della Slega Gian Carlo. F'radissito 
Benita. Galante (iiovanni. Fabbro Ol­
ga. Cavali (iianni. Venier Adriano 
(Germania). Tonon Mario. Tonon Re­
nato. Nadalin (iiuseppe. Mirolo Gio­
vanni, Cavali Primo. Drescig Giu­
seppe. Dorbolò Agostino. Cecconi 
Renato. Campagna Luigi. De Lorenzi 
Amalia. Tesan Linda (Francia). Vi-
sintin Panfol. Cargnello Gino. Go-
risscn Antonio (Olanda). Tomat Pie­
tro. Tomai Gioacchino. Bertoja Lino. 
Protti Si.sto. Civino Riccardo. Fruceo 
Pia. Dalla Vecchia Vittorio. Mancin 
Amabile. Olivier Mario. Prcnassi Fui­
gia, Venier Luigi. Versolato Maria, 
l'ion Duilia. Colcsan Irene. Rieppi 
Luigi, Baldassi llofenie. Nuovo socio: 
Fulzatto Luciana. 

Notiziario Previdenziale àa pagina 2 i^prima nipotino 
.stata estesa anche ad altri Paesi 
del continente i quali attiialmen-
le utilizzano la sles.sa moduli­
stica per certificare l'esistenza di 
periodi assicurativi iiell 'ambito 
dei rapporti intercoinunilari (ti 
luitiira previdenziale. 

Alcuni di questi siali —- come 
la Finlandia, la Norvegia e ta 
Svezia — usano attestare sui 
formulari di collegamento con 
gli altri pai-tneis europei, oltre al 
periodi (ti attività lavorativa vera 
e propria, anche quelli di sem­
plice residenza. 

Conscia del fatto che la presa 
in considerazione di questi ultimi 
periodi, non connessi ad una 
occupazione da parte degli in­
teressati, potrebbe far sorgere il 
diritlo a delle prestazioni pre­
videnziali (ad esempio j'acendo 
raggiungere la soglia dei qiia-
ranl 'anni di assicurazione che in 
Italia consente atlualinenle il su-
peramenlo del blocco di tutti i 
pensionamenti anticipati rispetto 
ull'età di quiescenza), recente­
mente la Dilezione centrale per l 

rapporti e le convenzioni inter­
nazionali dell 'Inps ha deciso che 
le pratiche di questo tipo sa­
ranno definite tenendo conto so­
lo dei periodi di atiivilà lavo­
rativa in quanto il campo di 
applicazione delta normativa co­
munitaria è limitato ai lavoratori 
ed ai loro superstiti. Esse sa­
ranno comunque tenute in evi­
denza, in modo da poter essere 
agevolmente i-iesaminate net ca­
so che ta Comini.ssione ammi­
nistrativa Cee per la sicurezza 
sociale dei lavoratori migranti, 
alta quale verrà quanto prima 
sottoposta l'esatta valutazione 
della questione a cura delle coin-
petenti autorità ministeriali, do­
vesse decidere altrimenti. 

Anche il problema dei perìodi 
di iscrizione all'Ossom (Office 
de Securitè .Sociale d'Outre Mer) 
(ti Bruxelles verrà di.scits.so in 
occasione della prossima riu­
nione della stessa Commissione. 
Per poter definire le pratiche in 
corso, perciò, l'Inps attendei-à di 
conoscerne le relative decisioni. 

Nel rinnovare l'abbonamento a 
«Friuli nel Mondo», per sé e per 
sua sorella Loredana, Maria­
luisa Zampese Feruglio, resi­
dente a Regina, Canada, ci ha 
inviato la foto (jella sua prima 
nìpotina. «E' la primogenita — 
scrive — di nostro figlio Gia-
nello. Si chiama Megan ed è 
nata il 4 novembre 1992. E' la 
gioia del suoi genitori, ma an­
che dello zio Paolo e de'\ nonni 
Marialuisa e Giorgio Feruglio. 
Approfitto dell'occasione per 
inviare un mandi a tutti i di-
gnanesi sparsi per il mondo». 

Fogolàr Furian di Linibiate: Bel-
liiz Mario. Bighellini Sandro. Bravin 
Anna (Francia). Bravin Pietro. Butolo 
Lino. Buttolo .Anna. Caissutti Angelo. 
Caissutti Vittorio. Camielutti Ferrtie-
eio. Codarini (ìino. De Zorzi Isidoro. 
Della Ricca (iiovanni. Ellero Attilio. 
Fabro Imia. Faggianato Cornelio. Fel-
caro Angelina. Fasolo Antonio. Gi-
slon Giovanni. Gruer Sergio. Leo-
narduzzi Bruno. Mariotti Francesco. 
Molinari Dolores. Molinari Licia. Ne­
gro Avellino. Nicola Monica. Nonino 
Enzo. Novello Domenica. Pedrin Pie­
tro, Pelizza Emilio. Pelizza Giorgio. 
Pelizza Silvano. Pez Claudio. Pra-
tavicra Brtino. Riolino Pietro. Soncin 
Liliana. Vicentini Anna Maria. Vi­
centini Claudia. Vicentini Eniianno. 
Zanin Mario. Zanutta Luigi. Zanutta 
Nazario (Canada). Nuovi soci: Car-
nieluttì Rinaldo. Casagrandc Se­
verino, Di Bernardo Lidia, Miao 
Vinicio, Minisini -Maria Luigia, Pa-
dovan Sara, Pelagatti Luciano, Ta-
gliabue Andreina, Tagliabuc Gio­
vanni, Verona Roberto, Zagalo -An­
tonio, Zagalo Franco. 

F'ogolàr Furian di Lione (Fran­
cia): Della Vedova Manno. Del Ne­
gro Alberto. (ìarzitto .Angelo. Jacuzzi 
Mario. Perusin Alda. Remigi Marino, 
l'ondolo Alfeo. Zanet Giulio. Mar­
chetti Emesto. Molinaro Carlo. Polo 
Secondo. Vezzio Danilo. Bravo Bru­
no. Zara Vittorio. Ponis Jean-Pierre, 
l'avoschi Fulvio. Molinaro Pietro. 

Fogolàr Furian di Mantova: -Al-
drigo Antonio. Aldrigo Eniienegikio. 
Bcrtello Cario. Bertolissi Giulia. Ber-
lolissi Bier Lucia (Francia). Giulia 
( )lga Vecchiet. Pattaro Enzo. Miche-
lizza Adalgisa. Missoni Ciiovanna. 
Nadalini Caterina Marcheselli. San-
tarossa Riccardo. Valent Domenico. 
Piccoli Pietro. Searbolo Diego. Vidal 
Cirillo. Nuovi soci: De Stefano Co­
stantino, Miatton Giovanni, Turi-
sini Elìgio, Turisini Normanna. 

Fogolàr Furian del Michigan 
(Stati l'niti): Bianchi Wanda. Ca-
stellarin Isidoro. Cusin Secondo. De 
(ìiu.sti (iiovanni. Diminuito Maria 
(Udine). Filiputti Ettore. Foresi An­
gelo. Nascimbeni Sergio. Pagnucco 
Luigi. Peressini Giuseppe. Parzianello 
Annida. Samassa Oreste. Toflblo Ma­
ry. Zilli Angelo. Zilli Franco. 

Fogolàr Furian di Modena: Bor­
tolussi Vittoria. Botto Lucina. Cabai 
Arrigo. Calandra Salon. Coradazzi 
Mario. Corrado Giancarlo. De Nardo 
Maria. Di Croce Gino. Fanucehi Gio­
vanni. Fanucchi Maurizio. Famiglia 
Fachin. Floreanutti Maria. Mattiuzza 
Liliana Sacelict. Miniutti Luciano. 
Piccin Luisa (iiuseppina. Rovercdo 
Dusolina. Villani Mario. Zorzi Gino, 
Zurighi Celestino. Sina Isella ved. 
Rugo. 

I saluti di Giuliana 

ALDO LANZI — E' deceduto 
a Tarcento. dov'era nato il 27 
febbraio 1929. durante un breve 
rientro dalla Svizzera, dove aveva a 
lungo operato e dimostrato il suo 
attaccamento al Friuli, come so­
stenitore del Fogolàr Furian di Gi­
nevra. La sua scomparsa, infatti, 
viene a colpire in particolare quel 
sodalizio, nel cui ambito opera 
come segretario il figlio Roberto. Il 
direttivo ed i soci tutti del Fogolàr. 
cui si unisce Friuli nel Mondo, 
rinnovano ai familiari le più sentite 
condoglianze per la perdita del loro 
caro. 

SERAFINO BOREAN Ci ha 
lasciato a Latina all'età di 79 anni. Era 
nato a Castions di Zoppola il 26 
giugno 1915. Nel 1950. dopo aver 
operato per tutto il periodo bellico e 
postbellico presso la latteria tumaria di 
Praturlone. in comune di Fiume Ve­
neto, si era trasferito con la famiglia a 
Latina, dove aveva continuato ad ope­
rare nel settore dei fomiaggi. con 
attività commerciale, e poi nel settore 
alimentare, con un esercizio deno­
minato «La Friulana», che dimostrava 
ttjtto il suo attaccamento al Friuli. Fu. 
infatti, uno dei fondatori del Fogolàr 
Furian di Latina. 

ANNA PICCO ved. CA­
STELLANO — Dopo una lunga 
vita di lavoro e di sacrifici, ci ha 
lasciato il 5 gennaio scorso pres­
soché novantacinquenne. Era in­
fatti nata a Flaibano il 29 maggio 
del 1900. La ricordano con tanto 
affetto, tramite «Friuli nel Mon­
do», i figli Letizia e Mattia, re­
sidenti in Francia; Sistina, resi­
dente a Verona; Giovanni, Re­
sidente in Germania; Chiara, re­
sidente a Cisterna; Mistica e Fran­
cesco, residenti a Flaibano; Pri-
inina e Lorenza, residenti a Col-
loredo di Prato. 

MARIA POLITTI — Ha la­
sciato i suoi cari per il lungo 
riposo il 22 ottobre scorso. Ri­
siedeva a Sequals. ma era nata a 
Panna il 27 agosto 1909. La no­
tizia ci viene segnalata da Lon­
don. Ontario, Canada, dalle figlie 
Emma Bernardin e Giuseppina 
China, che tramite «Friuli nel 
Mondo» (il «caro giornale che ci 
fa molto piacere ricevere e leg­
gere») ricordano con tanto af­
fetto, a tutti i parenti ed amici e a 
quanti l 'hanno conosciuta, l'a-
tnata mainina. 

La signorina nella foto si chiama Giuliana Vidigh. E' in braccio ai 
nonni Gino ed Elvira, residenti a Montevideo, ma originari di 
Sottoselva di Palmanova. Tramite «Friuli nel Mondo» desidera fare 
una sorpresa a mamma Adriana e a papà Alessandro, ed inviare, 
assieme ai nonni, un caro saluto ai parenti di Sottoselva e a quelli 
residenti a Treviso e in Uruguay. 

Dalla Cordigliera delle Ande 

Anche se potrebbe sembrare scattata in qualche località alpina, 
questa è un'immagine che ci giunge dalla Cordigliera delle Ande. Ci 
presenta, da sinistra a destra, Fernando, Vittoria e Marco Rios. 
Sono i nipotini di Luigi Cicuttin e Nella Padovan, originari di 
Ronchis di Latisana, ma residenti in Argentina dal 1951. Tramite 
"Friuli nel Mondo» salutano caramente tutti i parenti e gli amici. 

La «furlanute» di Bariloche 

Anche se ormai è fuori stagione (la foto come si vede è stata 
scattata a Natale davanti al presepio) è sempre una bella im­
magine. La «furlanute» si chiama Flavia Gressani, risiede a Ba­
riloche, Argentina, ed è la nipotina di Fanny e Tino Gressani, che 
salutano con l'occasione tutti i loro amici e parenti. 
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Questo è una particolare pagina che «Friuli nel Mondo» riserva esclusivamente ai giovani. Periodicamente, segnaleremo il loro 
impegno negli studi, nel lavoro e nei Fogolàrs, nonché il loro attaccamento alle comuni radici della Piccola Patria del Friuli 
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I Zovins 

GGFF 
Dal Fogolàr 

Il nostro 
biglietto da visita 
Con questo nuovo numero de «La 

vòs dal Fogolàr» incomincia l'avventura 
di SAGHE BURACHE, giornalino nel 
giornalino, realizzato dal Gruppo Gio­
vani del nostro Fogolàr. 

Il Gruppo esiste già da tempo, ma 
soprattutto negli ultimi mesi, e cioè dal 
settembre scorso, ha assunto un assetto 
ben definito che lo vede attivo all'in­
terno del Fogolàr, sia nella direzione di 
organizzare iniziative a carattere pu­
ramente aggregativo, sia perseguendo 
l'obiettivo di caratterizzarne almeno una 
parte dal punto di vista culturale. Se­
guendo queste linee guida, complemen­
tari l'una all'altra, fino ad oggi abbiamo 
dato vita ad alcune feste, tra cui la 
gustosa oltre che divertente Frico Frae, 
con danze e abbuffata conclusiva, alcune 
video proiezioni, dalla programmazione 
di un paio di videocassette sulla storia 
del Friuli realizzate dall'Ente Friuli nel 
Mondo e dalla Società Filologica Friulana, 
alla visione, con il commento diret­
tamente dalla voce del protagonista, del 
videoracconto Nordamericana realizzato 
dall'amico Massimo Militti del Fogolàr di 
Roma; quale mitico furian... de Roma ha 
condiviso con noi l'esperienza di un 
mese trascorso in USA e Canada in­
sieme anche ai giovani friulani e alle loro 
famiglie, che vivono nelle città del «nuo­
vo mondo». 

Lintervento di Massimo e la par­
tecipazione di tre di noi al convegno 
Essere giovani friulani in Europa alle soglie 
del 2000 hanno rafforzato ulteriormente 
il nostro impegno sul fronte più pro­
priamente culturale, concretizzatosi nel 
ciclo di appuntamenti denominato CUL­
TURE VIVE (a cui è dedicato un altro 
articolo di Sache Burache). 

La prima (doppia) manifestazione che 
ne ha aperto ufficialmente il programma 
ha visto la partecipata ed applaudita 
esibizione del gruppo friulano Teatro 
Itìcerto e l'apprezzato intervento di Fer­
ruccio Clavora, direttore dell'Ente Friuli 
nel Mondo, che ha parlato della cultura 
friulana e dell'importanza di avere una 
propria identità culturale, presentando il 
soggiorno culturale ed educativo de­
dicato ai giovanissimi tenutosi a Fór di 
Sore nel luglio scorso e verrà riproposto 
anche la prossima estate. Inoltre, in 
questi mesi, in risposta alla semplice 
crescente necessità di scambio di idee, 
opinioni e informazioni, abbiamo man­
tenuto e rafforzato una serie di relazioni 
con i giovani degli altri Fogolàrs, con 
l'Ente Friuli nel Mondo e con quelle 
realtà che in Friuli sono attive nel­
l'ambito culturale. 

In quest'ottica, per ricevere infor­
mazioni circa la realtà sociale, culturale, 
economica e politica del Friuli, abbiamo 
sottoscritto abbonamento a La Patrie dal 
Friùl, l'unico mensile scritto interamente 
in friulano, disponibile per la consul­
tazione presso la sede del Fogolàr. In 
questo quadro si inserisce anche l'a­
pertura di questo spazio nell'ambito del 
bollettino del Fogolàr, con 11 duplice 
scopo di rendere maggiormente visibile 
l'attività del Gruppo Giovani e di rac­
cogliere e trasmettere nuove solleci­
tazioni. Lo spazio per la comunicazione 
adesso c'è: RIEMPIAMOLO (noi Zovins 
che lo abbiamo attivato e voi Zovins che 
potete contribuire) con cose sempre 
nuove e interessanti! 

Mandi... e buona lettura. 

CULTURE VIVE 
« N o n si v e n d e la t e r r a su cui c a m m i n a un p o p o l o » 

(Cavallo Pazzo) 

« S e n o n avess imo d i f fe ren t i i d e n t i t à c u l t u r a l i , 
n o n a v r e m m o nessun m o t i v o e nessun p i a c e r e 
ne l conoscerc i , p e r c h é s a r e m m o t u t t i ugua l i» 

(fAassilia Sound Systerrì) 

Con queste due frasi, pronunciate da 
personaggi e in periodi assai differenti, si 
apre questo intervento nell'ambito di 
SACHE BURACHE. Probabilmente molti 
di voi, già a questo punto si doman­
deranno quale sia il legame tra le parole 
di un leggendario capo nativo 
americano, quelle di 
un gruppo raggamuffìn 
di Marsiglia, noi tutti ed 
il nostro giornalino. In 
realtà, rileggendole con 
maggiore attenzione, le 
due citazioni appariranno 
a tutti piij familiari e ver­
ranno meno anche lo stu­
pore ed II disorientamento 
iniziali. Entrambe, infarti, ma 
per noi furlans atòr pai mont 
soprattutto la seconda, fotografano con 
precisione la generale situazione di que­
sto fine millennio ed in particolare quella 
del Friuli e dei friulani, ovunque essi 
vìvano. 

Guardiamoci attorno. Risulta sempre 
piij evidente la crescente tendenza al­
l'omologazione dei costumi, dei com­
portamenti, delle culture, dei valori, sia 
degli individui sia dei popoli, derivata dalle 
dinamiche della società dei consumi nella 
quale conta sempre di più l'avere (e 
l'apparire) che l'essere. Di fronte a tale 
massificazione, generalmente si hanno 
due tipi di reazione: o ci si adegua 
passivamente, o ci si chiude a riccio. Per 
quanto possa sembrare paradossale, en­
trambi gli atteggiamenti hanno la stessa 
origine, in quanto considerano, sbaglian­
do, modernità e omologazione come due 
facce della stessa medaglia, e lo stesso 
effetto, cioè la morte delle culture «al­
tre», «diverse», «minoritarie». Quindi la 
reazione dì chiusura non è meno annosa 
dell'altra: anzi forse lo è di piij! 

Ciò è evidente, in particoìar modo, nel 
rapporto che buona parte dei friulani, in 
patria e fuori, hanno avuto e ancora 
hanno con la propria identità e la propria 
cultura: o la rifiutano tout court, come 
retaggio di un passato da dimenticare, 
oppure la identificano con la nostalgia di 
un «tempo che fu», e danno un valore 
primario a tradizioni e caratteri per le 
meno secondari, come certo folclore, 
riservatezza, laboriosità... Gli effetti dan­
nosi di entrambe queste visioni (queste si 
due facce della stessa medaglia) sono 
sotto gli occhi di tutti... soprattutto in 
Friuli. A voler essere sinceri probabil­
mente c'è anche una certa responsabilità 
delle istituzioni, che avrebbero dovuto 
promuovere la nostra lingua e la nostra 
cultura, ma che in realtà (per quali mo­
tivi?) hanno nascosto tutto ciò impo­
nendo Il cliché del friulano «Salt, Onest, 
Lavoradòr» e magari pure... ubriacone e 
sfigato. Per fortuna tra i friulani in patria e 
quelli della diaspora, e in generale so­
prattutto tra i giovani, sta emergendo la 
voglia di riappropriarsi delle proprie ra­
dici (quelle vere!), perché siano pro­
duttive di nuovi germogli. 

Si può dire che è in atto una presa di 

coscienza di ciò che siamo: si passa da 
quella presunta friulanità modello S.O.L, 
ad una friulanità più nuove e più vera: 
modello «Storie, Lenghe, Culture». Ba­
sterebbe citare, ad esempio, l'esperienza 

dei Mitili FLK, gruppo friulano 
che unisce la marilenghe, la 
tradizione musicale della no­
stra terra e di quelle vicine e 
i linguaggi sonori del Rock, 
del Rap, del Blues e dello 
Ska (di cui uscirà tra bre­
ve il nuovo disco) e con 
essa quella di altre band 
che uniscono la lingua 
friulana alla musica gio­

vane. Oppure altre real­
tà con le quali siamo già in con­

tatto, o intendiamo attivare una col­
laborazione al più presto: dall'/strttit di 
Culture Furlane all'UniVers/tò di Udine, da 
Radio Onde Furlane al Teatro Incerto... 

Anche l'Ente Friuli nel Mondo ha di-

Alcuni giovani del Fogolàr di Torino 

Da Torino apprendiamo con vìvo piacere che gli attivissimi giovani del locale 
Fogolàr Furian hanno creato all'interno de (da vós dal Fogolàr», bollettino ufficiale 
del sodalizio, un proprio «GjornàI dai 'Zovins» titolato SACHE BURACHE. Nel 
pubblicare qui a fianco la loro prima pagina, ci complimentiamo vivamente per la 
brillante iniziativa, cui auguriamo un lungo, costruttivo prosieguo. 

mostrato una particolare sensibilità verso 
queste esigenze. Prova ne sono le con­
ferenze e i convegni organizzati negli 
ultimi quattro anni, dei quali il più recente, 
quello di Roma, si segnala per la lucidità 
delle conclusioni e per la chiarezza degli 
indirizzi proposti dal relativo documento 
finale (che vi proponiamo nell'altra pa­
gina). Ma anche II campo scuola per 
ragazzi in età scolare tenuto con successo 
a Fór Di Sore (Forni di Sopra) nel luglio 
scorso, esperienza che verrà ripetuta 

I giovani friulani a Roma 
incontrano Ting. Bertoli 

I numeroso giovani del Fogolàr Furian di Remasi sono Incontrati mercoledì 
I febbraio 1995 in sede, con l'ing. Rudy Bertoli. presidente dell'Associazione 
Giovani Imprenditor i di Roma. 

Egli, nostro socio da tempo, è persona di riguardo nel settore industriale 
dell'acciaio in Friuli e nel Lazio. 

Laureatosi a Miami (USA) In ingegneria, con specializzazione anche alla 
«Bocconi» di Milano, è consigliere alle Ferriere-Acciaierie Casilina di Roma e 
presidente della G. B. Bertol i Fonderie di Udine e, dopo vari altr i incarichi nei 
giovani imprenditor i del Lazio, membro della Giunta nella Confindustria del 
Lazio. 

II tema dell ' incontro verteva su un problema della massima attualità: 
«L'occupazione dei giovani nel momento attuale: prospett ive e problemi». 

Dopo una esauriente introduzione che ha descri t to la strut tura della 
Confindustria con i suoi membri . Il suo peso nell 'economia italiana, e iniziative 
rivolte alla scuola per migliorare l ' inserimento dei giovani nel mondo del lavoro, 
ci ha il lustrato, statistiche alla mano, la situazione lavorativa attuale e le possibili 
modificazioni nel campo, suggerendo gli or ientamenti da prendere di con­
seguenza. 

L' incontro è poi proseguito e si è concluso con numerose domande da 
parte dei giovani presenti per poter meglio inquadrare ì problemi comuni e 
personali, alle quali l'ing. Bertoli ha dato esaurienti risposte. 

Laura Stavole 

anche quest'estate. Ovviamente anche i 
Fogolàrs intendono trasmettere e rac­
cogliere queste sollecitazioni: noi come 
giovani del Fogolàr Furian di Torino, 
soprattutto dal settembre scorso in avan­
ti, ci siamo fatti portatori e raccoglitori di 
istanze di questo genere perseguendo, 
con iniziative diversificate, sia finalità ag-
gregadve, sia obiettivi culturali, seguendo 
le sopracitate coordinate cartesiane. 

Resisi conto che la cultura non si 
consena (anche i beni a lunga conser­
vazione dopo un po' scadono!) non si 
mantiene in vita (espressione che rimanda 
alla mente l'immagine tragica del mo­
ribondo tenuto in vita dalle macchine), 
ma si vive giorno per giorno e coscien­
temente, abbiamo dato vita al ciclo di 
manifestazioni intitolato, ovviamente in 
friulano «CULTURE VIVE». 

La prima puntata è stato il doppio 
incontro, sabato 4 marzo, con lo spet­
tacolo «Frectoure Miste» del Teatro In­
certo e con Ferruccio Clavora, direttore 
dell'Ente Friuli nel Mondo. Il Gruppo 
Teatrale di Grediscje di Sedeàn, in attività 
dal 1982, con all'attivo numerose espe­
rienze e collaborazioni, tra cui quelle con 
Leo Bassi e Elio De Capitani del Teatro 
dell'Elfo dì Milano, ha presentato una 
serie di gags estratte dal proprio re­
pertorio, efficaci esempi di un teatro 
comico in lingua friulana vivace, frizzante, 
moderno ed originale. Ferruccio Clavora 
ha illustrato la già segnalata iniziativa 
culturale-educativa dedicata ai più gio­
vani, presentando il video relativo ai dieci 
giorni trascorsi dal gruppo di ragazzi 
friulani d'Italia e d'Europa protagonisti di 
quell'esperienza. Stiamo preparando i 
prossimi appuntamenti di cui, per motivi 
di tempo, non possiamo riferirvi in det­
taglio in questa occasione. Per ora pos­
siamo solo preannunciare che queste 
riguarderanno il cinema, il teatro, la 
musica e le altre forme d'espressione di 
una cultura che è e vuole essere giovane, 
attiva, vivace ed originale... in una parola: 
VIVA. Ci sarà, forse, anche qualche con­
ferenza, tuttavia (niente paura!) si tratterà 
sempre di inzlatlve il più possibile in­
terattive e non cattedratiche. Altrimenti, 
«Ce culture vive saressie?». 

Un prato con mille fiori differenti è 
assai più bello e variopinto di uno verde 
soltanto, o peggio di un ex-prato coperto 
d'asfalto e cemento... L'invito è per tutti a 
tenersi in contatto con noi e a par­
tecipare (perché no? con proposte e 
contributi...) alle prossime iniziative del 
ciclo Culture Vive. Restate sintonizzati... 

Us spietin numerós. 


